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INTRODUZIONE 
Giacomo Viggiani� 

 
Immodest creature, you do not want a wom-
an who will accept your faults, you want the 
one who pretends you are faultless �± one 
who will caress the hand that strikes her and 
kiss the lips that lie to her. 
 

George Sand, Lettera del 17 giugno 1837 
 
Quali diritti ho come donna lesbica, bisessuale o transessuale (LBT) vittima di violenza 
domestica e di appuntamento? Come posso capire se la mia compagna ha comportamenti 
violenti nei miei riguardi/agisce in modo violento? Come posso fermarla? Nel cercare di 
dare una risposta a queste domande, il presente studio si è proposto di approfondire e com-
prendere la natura della violenza domestica tra donne e della violenza di appuntamento ver-
so donne transessuali, nonché di tutte le connesse questioni. Lo studio, svolto per alcuni 
Paesi dell�¶Unione Europea (Bulgaria, Belgio, Croazia, Ungheria, Italia, Lituania, Portogallo 
e Regno Unito) si è proposto anche di giungere a definire lo stato dell�¶arte delle modalità 
attraverso cui il problema della violenza domestica e di appuntamento viene affrontata nella 
comunità LGBT di questi Paesi.  

In sintesi, questo studio si poneva tre obiettivi fondamentali: innanzitutto, si poneva 
l�¶obiettivo di tentare di comprendere le ragioni della violenza e il modo in cui essa si mani-
festava. In questo senso, massima attenzione è stata prestata alla differente definizione di 
violenza domestica e di appuntamento nei Paesi oggetto dell�¶indagine e ad eventuali pecu-
liarità presenti per la violenza domestica nell�¶ambito di coppie di donne e per la violenza di 
appuntamento verso donne transessuali. In secondo luogo, lo studio ha ricercato le eventua-
li buone prassi realizzate nei Paesi individuati come ambiti, i soggetti che le hanno realizza-
te e le modalità di attuazione. Infine, questo studio si è posto come ulteriore obiettivo di 
fornire una raccolta di dati su queste tematiche a partire dalla quale avviare future ricerche 
nell�¶Unione Europea. 

Come spesso riportato dalla letteratura, donne lesbiche, bisessuali e transessuali so-
no spesso vittime di violenza e di varie forme di abuso, sia da parte delle loro partner sia al 
di fuori della vita familiare (Ard e Makadon, 2011; Brown, 2008; Peterman e Dixon, 2003). 
Più nello specifico, è stato mostrato che le cause scatenanti gli episodi di violenza domesti-
ca e di appuntamento sono simili sia per le coppie di persone di sesso diverso sia per le 
coppie di persone dello stesso sesso, come lo sono le componenti emotive come paura, fru-
strazione e vergogna (Serra, 2013). Tuttavia, la maggior parte degli studi più recenti indica 
che i tassi di violenza sono più alti per chi si identifica come transgender (Seelman, 2015), 
mentre la presenza di queste problematiche rimane scarsa nel dibattito sociale e politico. 
Ciò dimostra come la violenza nelle relazioni intime tra donne e verso donne transessuali 
sia spesso sottovalutata nell�¶opinione pubblica.  

                                                
� P.hD., coordinatore del progetto Bleeding Love, Università degli Studi di Brescia. 
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Di recente, vi sono stati alcuni tentativi per integrare con dati empirici la letteratura 
disponibile su tematiche quali l�¶omofobia interiorizzata, il minority stress, gli stereotipi le-
gati all�¶orientamento sessuale e all�¶identità di genere e altre problematiche che possono 
sorgere quando si parla di violenza nelle reazioni intime tra donne e verso donne transes-
suali. Tra questi, si veda ad esempio, la ricerca italiana Eva contro Eva del 
20111.Ciononostante, la prospettiva europea non è stata ancora adeguatamente sviluppata 
ad eccezione di alcuni Paesi, come il Regno Unito. Di conseguenza, il presente studio in-
tende colmare un vuoto nella letteratura attuale sul tema e sollevare il velo che ammanta 
questo ambito di ricerca ancora assai trascurato.   

Così facendo, questo volume cerca di rispondere agli appelli sulla prevenzione della 
violenza pervenuti dal legislatore europeo. Questa ricerca si colloca infatti nell�¶alveo di una 
serie di atti sovranazionali, tra cui le Risoluzioni 1582 (2002), sulla violenza domestica ver-
so le donne e 1697 (2009), sul rischio di violenza domestica per le donne immigrate 
dell �¶Assemblea Parlamentare del Consiglio d�¶Europa, la Raccomandazione Rec(2002)5, in 
merito alla protezione delle donne dalla violenza del Comitato dei Ministri del Consiglio 
d�¶Europa. Tale studio è stato inoltre sviluppato tenendo presente quattro comuni necessità a 
tutta l�¶Unione Europea: 

 
1) Acquisire dati sulla violenza domestica tra donne e sulla violenza di appuntamento verso 

donne transessuali, attualmente non disponibili;  
2) Migliorare la conoscenza delle peculiarità e delle caratteristiche della violenza nelle rela-

zioni intime verso questi due �³gruppi�  ́di donne;  
3) Individuare casi giurisprudenziali e buone prassi sul contrasto alla violenza nelle relazio-

ni intime in coppie di donne e verso donne transessuali;  
4) Incoraggiare una maggiore consapevolezza sul tema anche a livello locale.  
 
Il Progetto Bleeding Love: Raising Awareness on Domestic and Dating Violence Against 

Lesbians and Transwomen in the European Union 
 

I contributi presenti in questo volume rappresentano uno dei risultati principali del progetto 
Bleeding Love: Raising Awareness on Domestic and Dating Violence Against Lesbians and 
Transwomen in the European Union, durato dodici mesi (con inizio a febbraio 2015) e co-
finanziato dalla Direzione Generale Daphne della Commissione Europea2.  

La scelta dei Paesi partecipanti è stata motivata da tre ordini di considerazioni. In 
primo luogo, si è valutata la posizione geografica, al fine di coprire più aree possibili: 
l�¶Italia al Sud dell�¶Unione Europea, il Portogallo a Ovest, il Belgio, il Regno Unito e la Li-
tuania al Nord, la Bulgaria e l�¶Ungheria a Est, infine la Croazia nei Balcani. In secondo 
luogo, si è tenuta in considerazione la legislazione presente negli ordinamenti prescelti cir-
ca la condizione LBT, in modo da avere a disposizione lo spettro completo tra il pieno di 
riconoscimento dei diritti e la loro totale mancanza e considerazione. Infine, la Crozia è sta-
ta coinvolta in quanto solo recentemente è entrata a far parte dell�¶Unione Europea e i dati 

                                                
1 www.evacontroeva.it, consultato il 13 novembre 2015. 
2 Per maggiori informazioni sul progetto e sulle attività, si rimanda al sito www.bleedinglove.eu. 

http://www.evacontroeva.it/
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disponibili sul modo in cui le donne LBT sono protette dalla violenza nelle relazioni intime 
sono ancora più scarsi che nel resto dell�¶Unione.  

 
I risultati previsti dal progetto erano articolati come di seguito:  

 
�x Una ricerca comparata che raccogliesse dati e analizzasse le buone prassi in tema di vio-

lenza domestica e di appuntamento adottate dagli Stati membri, organizzazioni non go-
vernative e associazioni;  

�x Una campagna di sensibilizzazione composta da un opuscolo informativo e un blog dove 
pubblicare notizie provenienti dai vari Paesi partecipanti;  

�x Un profilo Twitter dove poter segnalare episodi di violenza;  
�x Un concorso fotografico europeo e due cortometraggi di sensibilizzazione, aventi a og-

getto la violenza nelle relazioni intime tra donne e la violenza di appuntamento verso 
donne transessuali;  

�x Una conferenza internazionale e la pubblicazione dei relativi atti (Pozzolo & Viggiani 
2016).  

 
In via generale, è possibile affermare che il progetto ha approfondito, con successo, la co-
noscenza delle questioni che riguardano la violenza domestica tra donne e la violenza di 
appuntamento verso donne transessuali sia tra le vittime che tra gli operatori (giuridici, di 
pubblica sicurezza, socio-sanitari) e le associazioni che a vario titolo si trovano a confron-
tarsi su questi temi. L�¶auspicio inoltre è che gli stakeholders possano fare tesoro delle com-
petenze acquisite e promuovere nuove politiche di prevenzione, tutela e supporto come 
conseguenza, con un effetto positivo sull�¶intero ordinamento nel lungo termine.  

 
Metodologia 

 
La metodologia alla base della ricerca è stata prevalentemente di natura qualitativa e ha ri-
guardato la letteratura disponibile sul tema della violenza domestica tra donne e della vio-
lenza di appuntamento verso donne transessuali in Bulgaria, Belgio, Croazia, Ungheria, Ita-
lia, Lituania, Portogallo e Regno Unito (relativamente, in particolare, all�¶Inghilterra). A se-
conda del Paese preso in considerazione, i dati sono stati ottenuti da articoli e saggi scienti-
fici attinenti varie discipline e poi integrati con quanto emerso dalle interviste strutturate 
somministrate a donne lesbiche, bisessuali e transessuali, nonché ad operatori giuridici e 
socio-sanitari e ad appartenenti alle forze dell�¶ordine. I dati raccolti sono poi stati analizzati 
e comparati. L�¶attività di ricerca è perciò iniziata con la raccolta della letteratura disponibile 
di carattere socio-giuridico sul tema della violenza domestica e di appuntamento. A secon-
da del Paese, sono stati presi in considerazione leggi e normative, giurisprudenza, dottrina, 
riviste e quotidiani, interventi a pubbliche manifestazioni e finanche film e programmi tele-
visivi.   

Come ovvio, ogni partner ha tenuto conto delle peculiarità del proprio ordinamento 
e delle differenti definizioni di violenza domestica e di appuntamento, quest�¶ultima spesso 
assorbita dalla prima, con conseguente appiattimento delle problematiche specifiche, e nelle 
differenze tra donne cisgender e donne transgender. Poiché in alcuni casi le vittime di vio-
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lenza erano donne bisessuali, si è anche osservato il ruolo della bisessualità come presunta 
causa scatenante la violenza e il peso che questo aspetto ha avuto nella giurisprudenza. In 
merito alla violenza di appuntamento, essa è solitamente definita come la perpetrazione o la 
minaccia di un�¶azione violenta da parte di un partner verso un altro all�¶interno di una rela-
zione di corteggiamento.3 Tuttavia, nel presente studio ci si è focalizzati su un caso specifi-
co di violenza di appuntamento, ovvero quella perpetrata dai clienti verso donne transessua-
li che sesso esercitano l�¶attività di prostituzione. La decisione di soffermarsi su questo 
aspetto è stata motivata dalla volontà di indagare un tema spesso trascurato dalla letteratura, 
benché le donne transessuali sperimentino un alto tasso di abusi (Roch, 2012) ed efferati 
episodi di violenza da parte dei clienti siano spesso frequentamente riportati dai mass-
media.  

I dati ottenuti dal lavoro di ricerca sono stati poi integrati e verificati tramite intervi-
ste strutturate. Al fine di �³guidare�  ́gli intervistatori e poter così disporre di risposte omoge-
nee e confrontabili, sono così stati sviluppati tre diversi questionari, di cui il primo da ri-
volgere alle vittime di violenza domestica, il secondo destinato alle vittime di violenza di 
appuntamento e l�¶ultimo per i vari operatori. A seconda delle esigenze di ricerca e del con-
testo locale, i partner hanno preso contatto con organizzazioni LGBT, associazioni no profit 
e di volontariato, enti pubblici, centri antiviolenza, forze dell�¶ordine e vari ordini professio-
nali. Nonostate le interviste fossero strutturate, ogni intervistatore è stato lasciato comunque 
libero di fare domande e commenti aggiuntivi caso qualora, nel corso dell�¶intervista, emer-
gessero questioni nuove e di interesse per la ricerca nel suo complesso. Parimenti, ogni in-
tervistato è stato incoraggiato a fare osservazioni o commenti personali durante l�¶intervista. 
Ogni intervista è stata registrata �± con il consenso dell�¶intervistato �± e trascritta, ove neces-
sario, per analizzare i dati ivi contenuti.  

 
Struttura del volume 

 
Il volume è diviso in nove capitoli. Il primo capitolo ha lo scopo di introdurre il lettore al 
tema della violenza nelle relazioni intime verso donne LBT, tracciarne i contorni, le caratte-
ristiche e le componenti psicologiche. I successivi otto capitoli presentano i risultati della 
ricerca nei vari Paesi oggetto dell�¶indagine. Ogni capitolo è diviso in diversi paragrafi, che, 
oltre a presentare in modo critico i dati raccolti, tracciano anche i profili dell�¶ordinamento 
giuridico di riferimento in tema di prevenzione e contrasto alla violenza domestica e di ap-
puntamento, con precisi riferimenti normativi. Un glossario con la terminologia specifica 
più usata nei vari capitoli completa il volume.  

 
Sintesi dei risultati  

 
�x La mancanza del riconoscimento pubblico delle coppie di persone dello stesso sesso 

come �³famiglia�  ́ in alcuni Paesi ha un impatto diretto sull�¶effettività della normativa di 
contrasto alla violenza domestica. La mancanza di un chiaro e definitivo percorso che 

                                                
3 Si vedano per esempio le definizioni del National Center for Victims of Crime (www.victimsofcrime.org, 
�F�R�Q�V�X�O�W�D�W�R���L�O���������Q�R�Y�H�P�E�U�H���������������H���G�H�O�O�¶�2�I�I�L�F�H���R�Q���:�R�P�H�Q�¶�V���+�H�D�O�W�K����www.womenshealth.gov, consultato il 15 
novembre 2015). 

http://www.victimsofcrime.org/
http://www.womenshealth.gov/
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consenta la rettificazione anagrafica e anatomica del sesso espone inoltre le donne tran-
sessuali a facili e ricorrenti discriminazioni, anche in ambito giudiziario. Nel caso in cui, 
al momento della violenza, il percorso non sia stato completato può accadere, ad esem-
pio, che l�¶episodio non venga classificato come violenza nei confronti di una donna;  

�x La violenza domestica all�¶interno di una coppia di donne può includere: percosse fisiche, 
ricorrenti aggressioni verbali, insulti, improvvisa aggressività, intimidazioni e minacce, 
controllo economico, costante ed eccessiva gelosia, limitata possibilità di contatti con la 
famiglia e/o con gli amici, il se e il come dichiarare il proprio orientamento sessuale. Nel 
caso delle donne transessuali, una tipica forma di violenza domestica rappresenta la pri-
vazione dei farmaci; 

�x Il ricorso alle forze dell�¶ordine sia da parte di donne cisgender che da parte di donne 
transessuali è limitato. Le ragioni sono molteplici e possono includere: scarsa conoscen-
za delle normative di riferimento e dei propri diritti, paura di essere discriminati discri-
minate e di essere nuovamente vittime di violenza, desiderio di proteggere la propria ri-
servatezza circa l�¶orientamento sessuale o l�¶identità di genere e scarsa fiducia nel siste-
ma giudiziario; 

�x Le donne transessuali che esercitano l�¶attività di prostituzione spesso sperimentano abusi 
da parte delle forze dell�¶ordine, unitamente a scarso rispetto da parte degli operatori so-
ciali e sanitari; 

�x Terapisti, psicologi e counsellor  sono spesso impreparati ad affrontare le problematiche 
specifiche della violenza tra donne e verso donne transessuali. Pregiudizi e stereotipi so-
no inoltre ancora molto diffusi;  

�x Nella maggior parte dei Paesi oggetto dell�¶indagine non ci sono linee guida sultema spe-
cifico della violenza tra donne e verso donne transessuali per i vari operatori interessati;  

�x In generale, si registra una mancanza di materiale informativo, anche per le vittime, sul 
tema della violenza verso le donne LBT; 

�x La ricerca sul campo ha evidenziato che nei Paesi dell�¶Est Europa le donne LBT speri-
mentano un più alto tasso di ostilità da parte sia della società civile che delle autorità 
pubbliche.  
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LA VIOLENZA INTIMA NELLE COPPIE OMOSESSUALI 
Arianna Petilli� 

 
 

Definizione e tipi di violenza 
 

Quando parliamo della violenza che si verifica all�¶interno di una coppia, in genere facciamo 
riferimento ai comportamenti di abuso che un uomo mette in atto nei confronti della sua 
compagna. A tal proposito, infatti, esistono numerosi stereotipi che continuano a diffondere 
l�¶idea che, in una relazione violenta, solo l�¶uomo possa essere l�¶aggressore e solo la donna 
possa rappresentare la vittima. È difficile riconoscere che anche le coppie di persone dello 
stesso sesso possano essere violente. Eppure, una quantità di studi scientifici sempre mag-
giore sembra indicare che le percentuali, caratteristiche e modalità con cui la violenza fisica 
e psicologica si verifica all�¶interno delle coppie gay e lesbiche, sono comparabili a quanto 
accade in quelle eterosessuali (Brown 2008; Peterman & Dixon 2003). Emerge allora come 
prioritaria la necessità di portare alla luce un fenomeno ancora così nascosto, al fine di au-
mentare le nostre conoscenze in merito e fornire un adeguato supporto alle vittime.  
 Prima di descrivere il maltrattamento fra partner dello stesso sesso, cerchiamo di 
comprendere cosa sia la violenza domestica e quali siano i comportamenti attraverso cui si 
verifica e tramite i quali è possibile riconoscerla. 
 L�¶espressione �³violenza domestica�  ́si riferisce a tutti quei comportamenti violenti e 
coercitivi attraverso cui un partner cerca di intimidire, dominare e controllare l�¶altro mem-
bro della coppia (Neilson 2004). Nella maggior parte dei casi, tali comportamenti non con-
sistono in modo esclusivo in agiti violenti di tipo fisico ma, per colpire le proprie vittime, 
gli aggressori ricorrono in particolare all�¶uso di strategie di maltrattamento psicologico, 
sessuale e sociale. 
 La seguente tabella riassume i principali tipi di comportamenti violenti che potreb-
bero verificarsi all�¶interno di una coppia omosessuale (Peterman & Dixon 2003). 
 

Tipi di abuso Comportamenti 
Abuso fisico Pugni, spinte, schiaffi, morsi, calci, uso di armi contro il 

partner, lancio di oggetti, tirare i capelli 
Abuso emoti-
vo/verbale 

Critiche, umiliazioni, insulti, produzione di forti sensi di colpa 
nella vittima, comportamenti mirati a rinforzare l�¶omofobia 
interiorizzata  

Dipendenza economi-
ca  

Impedire al partner di lavorare, indurlo a farsi licenziare, ren-
dere la vittima economicamente dipendente o impossessarsi 
dei suoi soldi  

Isolamento sociale Controllare le persone frequentate dalla vittima e quelle con 
cui la vittima si confida, monitorare i posti che frequenta, li-
mitare il suo coinvolgimento nella comunità omosessuale 

Abuso sessuale Costringere il partner a pratiche sessuali per lui/lei indesidera-

                                                
� Psicologa, Istituto Miller. 
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bili, intrattenere altre relazioni, ordinargli come vestirsi, accu-
sarlo di tradimento, criticare le sue prestazioni sessuali e pri-
varlo di qualunque manifestazione di affetto 

Minimizzare/nega 
re 

Minimizzare l�¶abuso sostenendo che non sia mai accaduto, 
che è stato reciproco, attribuire la totale responsabilità della 
violenza alla vittima 

Co-
ercizione/minacce/inti
midazione 

Impaurire il partner tramite sguardi o gesti, attraverso la di-
struzione di oggetti e immobili, agendo violenza sugli animali 
domestici, mostrando armi, formulando minacce di abbando-
no o di portare via i bambini o di commettere suicidio, minac-
ciando di rivelare l�¶omosessualità della vittima ai colleghi di 
lavoro, familiari o ex-coniuge  

 
La ragione che motiva gli aggressori all�¶uso sistematico di tali comportamenti violenti è 
quella di esercitare un controllo generale sul partner, nel tentativo di trasformarlo in un og-
getto privo di identità, in completa balia del suo potere (Johnson 2001; Letellier 1994; Ren-
zetti 1992; Rohrbaugh 2006). Purtroppo, si tratta di un obiettivo spesso raggiunto perché, 
con il tempo, la costante esposizione alle strategie manipolative del partner, induce le vitti-
me a dubitare della correttezza dei loro pensieri, emozioni e comportamenti. Come conse-
guenza, le vittime ne usciranno confuse, spaventate e sempre più dipendenti dal loro abusa-
tore. 

La motivazione che risiede all�¶uso di tali comportamenti violenti rende evidente 
come l�¶elemento chiave del maltrattamento sia il controllo e non la forza fisica, come per 
lungo tempo si è creduto. Storicamente, infatti, la violenza domestica è stata concettualizza-
ta come una questione di genere, come il risultato delle tradizioni patriarcali che raccoman-
davano la dominazione del maschile sul femminile (Johnson 1995). Ne è così derivata una 
spiegazione di violenza secondo la quale il problema riguarderebbe, in modo esclusivo, 
donne eterosessuali coinvolte in una relazione sentimentale con uomini eterosessuali (Jef-
fries & Ball 2008). Tuttavia, la scoperta che anche le coppie di persone dello stesso sesso 
possano essere violente, mette in discussione questa credenza e dimostra, al contrario, come 
il maltrattamento possa verificarsi in ogni tipo di relazione, indipendentemente dal genere o 
dall�¶orientamento sessuale dei partner (Rohrbaugh 2006). In particolare, un numero sempre 
più rilevante di ricerche, oltre a evidenziare che le coppie gay e lesbiche sono violente 
quanto quelle eterosessuali, sembrerebbe rilevare maggiori analogie, piuttosto che differen-
ze, tra coppie omosessuali ed eterosessuali violente (Brown 2008; Dickens 2014; Elliott 
1996; Walsh 1996; Wise & Bowman, 1997). 

La violenza fra partner dello stesso sesso rappresenta un�¶area di interesse scientifico 
relativamente nuova. Eppure, come Stanley e i suoi collaboratori (2006) sottolineano, i po-
chi studi disponibili suggeriscono che, per quanto riguarda le coppie gay, la violenza si ve-
rifichi nel 21-50% di queste relazioni (Kelly & Warshafsky 1997; Landolt & Dutton 1997; 
Waldener-Haugrud, Gratch, & Magruder, 1997), punteggi che risultano similari alle per-
centuali riscontrate nelle coppie eterosessuali (Burke & Follingstad 1999). Il fenomeno, ad-
dirittura, sembrerebbe essere così prevalente tra i maschi gay, da indurre alcuni autori a di-
chiarare che il maltrattamento agito da parte del proprio partner sia il terzo più grande pro-
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blema, dopo l�¶AIDS e l�¶abuso di sostanze, con cui la comunità omosessuale maschile è 
chiamata a confrontarsi (Peterman & Dixon 2003). 

Anche le percentuali con cui la violenza domestica si verifica nelle relazioni fra 
donne risultano paragonabili a quelle che riguardano le coppie eterosessuali, con punteggi 
compresi tra il 25 e il 50% (Alexander 2002), risultati che ci inducono a concludere che le 
donne lesbiche subiscano violenza da parte della propria partner con una frequenza simile a 
quanto accade alle donne eterosessuali (Owen & Burke 2004). 

Il maltrattamento fra partner dello stesso sesso è anche caratterizzato dai medesimi 
comportamenti di abuso fisico, psicologico e sociale riscontrati nelle coppie eterosessuali 
violente (Peterman & Dixon 2003). Tuttavia, due specifiche caratteristiche sembrerebbero 
contraddistinguerlo (Balsam & Szymanski 2005; Dickens 2014; Rohrbaugh 2006). La pri-
ma è rappresentata dalla minaccia di �³outing� ,́ o dal reale svelamento dell�¶orientamento 
sessuale della vittima ai colleghi di lavoro, alla famiglia e agli amici. La seconda caratteri-
stica, invece, è costituita dall�¶estremo isolamento cui le vittime omosessuali potrebbero es-
sere già costrette a causa del loro orientamento sessuale. In generale, i partner violenti cer-
cano di allontanare le vittime dal loro contesto familiare e amicale in modo da poter eserci-
tare su di loro un ulteriore controllo. Nelle coppie omosessuali violente, la vittima, se non 
ancora dichiarata come omosessuale, potrebbe già vivere una condizione di profonda soli-
tudine che avvantaggerà il suo aggressore.  
 

Il ciclo della violenza 
 
La violenza domestica è caratterizzata, nelle coppie omosessuali così come in quelle etero-
sessuali, da un costante controllo coercitivo che un partner cerca di esercitare sull�¶altro at-
traverso l�¶uso di comportamenti violenti di tipo psicologico, fisico e sessuale (Donovan et 
al. 2006). 

 La ricerca scientifica ha evidenziato un�¶ulteriore similitudine tra coppie omosessuali 
ed eterosessuali violente, che è rappresentata dalla modalità ciclica con cui la violenza si 
manifesta (Jeffries & Ball 2008). In tali relazioni, infatti, è stato possibile osservare come 
ogni episodio violento sia seguito da quella che viene definita come la fase �³della luna di 
miele� ,́ durante la quale le manifestazioni violente cessano e l�¶aggressore incoraggia la sua 
vittima a credere che il maltrattamento non si ripeterà (Walker 1979). Purtroppo, contra-
riamente alle promesse del partner, con il tempo la violenza aumenterà di frequenza e in-
tensità. Infatti, ad ogni fase di luna di miele seguirà una fase di �³tensione crescente�  ́che si 
concluderà con un nuovo atto di violenza a seguito del quale il ciclo si ripeterà di nuovo 
(McClennen et al. 2002). 
 In genere, la natura ciclica della violenza e il modo ambivalente con cui 
l�¶aggressore cerca di gestirla, ostacolano la capacità della vittima di riconoscere che la sua 
relazione di coppia sia violenta. Infatti, sebbene al termine di ciascuna aggressione i partner 
tendano a chiedere perdono, a mostrarsi romantici e a promettere che l�¶episodio violento 
non si ripeterà, nel contempo si giustificano incolpando le vittime per i loro stessi compor-
tamenti violenti. Il problema è che le vittime assumono spesso come vere tali accuse e si 
sentono in colpa per la violenza che subiscono perché, con il tempo, le strategie manipola-
tive cui sono state sottoposte le hanno private della loro autostima e hanno compromesso la 
loro capacità di valutare oggettivamente la situazione e comprendere il bisogno di chiedere 
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aiuto. Detto in altri termini, le vittime si assumono la responsabilità del maltrattamento che 
subiscono. 
 Così, per lungo tempo, le vittime credono che la violenza sia un fatto isolato, un in-
cidente del momento e, poiché assumono come propria, almeno in parte, la responsabilità 
delle aggressioni, tendono a perdonare il partner. Quando finalmente capiranno che la si-
tuazione non cambierà, cercheranno di interrompere il ciclo della violenza in cui sono rima-
ste intrappolate. 
 

Perché le vittime rimangono con l�¶aggressore? 
 
Come abbiamo appena visto, riconoscere di essere rimasti intrappolati in una relazione vio-
lenta non è mai un processo automatico. Spesso, le vittime non riconoscono il maltratta-
mento subito se non quando questo è diventato una consuetudine, il sistematico modo con 
cui il partner agisce all�¶interno della coppia.  
 Prendere le distanze dall�¶aggressore risulta difficile anche a causa della violenza 
che, in genere, caratterizza la fine della relazione. Per la maggior parte delle vittime omo-
sessuali ed eterosessuali, infatti, lasciare l�¶aggressore non consente di porre fine alla violen-
za ma, al contrario, tende a inasprirla. La fase immediatamente successiva alla conclusione 
del rapporto, infatti, è spesso caratterizzata da continui contatti attraverso messaggi, e-mail, 
telefonate, da frequenti appostamenti sotto casa, a lavoro e negli ambienti di svago e di di-
vertimento frequentati dalla vittima, da episodi di violenza fisica e minacce di morte (Do-
novan et al. 2006). In alcun modo gli aggressori vogliono rinunciare alle �³loro�  ́ vittime. 
Purtroppo, quest�¶ultime, poiché spaventate per la propria vita, hanno difficoltà a contrastare 
questi tentativi di riavvicinamento. Questo le bloccherà in una relazione patologica dalla 
quale sarà sempre più difficile scappare. 

 Infine, le vittime omosessuali, proprio come quelle eterosessuali, possono decidere 
di rimanere con il loro aggressore per amore, fedeltà, dipendenza economica, credenze reli-
giose e figli (Peterman & Dixon 2003). 
 Tuttavia, per coloro che subiscono violenza da un partner dello stesso sesso, esisto-
no altre ragioni che intervengono nell�¶ostacolare la decisione di lasciare e denunciare 
l�¶aggressore e che, nello specifico, sono legate agli stereotipi di genere relativi alla violenza 
domestica e all�¶omofobia, sociale e interiorizzata (Brown 2008). 
 

I miti sul maltrattamento tra partner dello stesso sesso 
 
La violenza domestica si verifica nella comunità gay e lesbica con la stessa frequenza con 
cui accade all�¶interno delle coppie eterosessuali (Balsam 2001; Seelau, Seelau, & Poorman, 
2003). A dispetto di ciò, pochi studi empirici si sono focalizzati sul maltrattamento fra part-
ner dello stesso sesso (Brown 2008). 
 La scarsa conoscenza è da attribuire, almeno in parte, ai messaggi sui ruoli di genere 
che hanno creato numerosi miti sulla violenza domestica e su chi possa essere la vittima e 
chi l�¶aggressore del maltrattamento (Brown 2008). Nell�¶immaginario collettivo, infatti, 
l�¶aggressore continua a essere identificato in un individuo maschile, mentre, la vittima, con-
tinua a essere riconosciuta in una donna. Di conseguenza, tendiamo a escludere la possibili-
tà che una relazione omosessuale possa essere violenta o, ancor quando riconosciuta come 



14 
 

tale, ne sottostimiamo la gravità, ritenendo che la violenza subita da un uomo o quella per-
petrata da una donna nei confronti della sua compagna, non sia pericolosa come quella che 
una donna subisce da un uomo. Alcuni dei più comuni miti sulla violenza domestica sono i 
seguenti (Brown 2008; Chan 2005): 
 

�x solo le donne possono essere vittime e solo gli uomini possono essere aggressori; 
�x il maltrattamento fra partner dello stesso sesso non è grave come quello che una 

donna subisce da un uomo; 
�x poiché i partner condividono lo stesso sesso biologico si tratta di un abuso recipro-

co, in cui ciascuno aggredisce e subisce in egual misura; 
�x quando una coppia omosessuale litiga non è mai violenza ma semplicemente un bi-

sticcio d�¶amore; 
�x in una relazione omosessuale violenta l�¶aggressore è il partner che simula il ruolo 

maschile, mentre, la vittima, è il membro più �³femminile�  ́della coppia. 
 
L�¶idea che la violenza sia una questione di forza fisica è così pervasiva che siamo portati a 
credere che, in una relazione omosessuale, l�¶aggressore sia il partner mascolino mentre, la 
vittima, quello più effemminato. In realtà, le ricerche condotte sulle coppie dello stesso ses-
so non confermano questa credenza e mostrano, al contrario, come la vittima non necessa-
riamente sia meno mascolina nei termini di forza e dimensione fisica (Renzetti 1992). Il 
problema è dovuto al fatto che ci dimentichiamo di considerare che l�¶elemento chiave 
dell�¶abuso è il controllo e non la forza fisica o il genere biologico. La violenza domestica è 
fondamentalmente una questione di potere, è un pattern di comportamenti designati per 
controllare l�¶altro (Walker 2000). Di conseguenza, gli uomini così come le donne e gli 
omosessuali come gli eterosessuali possono essere capaci di maltrattamento (Peterman & 
Dixon 2003). 

La comunità omosessuale ha giocato un importante ruolo nella diffusione del mito 
per cui le coppie di persone dello stesso sesso sono molto più egualitarie e non violente, nel 
tentativo di contrastare lo stereotipo omofobico che considera tali coppie come sbagliate, 
patologiche e immorali (Brown 2008). In questo modo, comunque, il maltrattamento fra 
partner dello stesso sesso continua a rimanere un problema nascosto, negato e scarsamente 
studiato. Il risultato è che la vittima gay o lesbica è lasciata sola a gestire la relazione vio-
lenta, andando ad alimentare quel clima di solitudine che, in genere, già caratterizza la vita 
delle persone omosessuali.  

I tradizionali ruoli di genere hanno creato numerosi miti che influenzano il modo in 
cui la violenza domestica è vista e studiata e che inducono a ignorare la possibilità che an-
che una coppia omosessuale possa essere violenta o, nel migliore dei casi, a credere che il 
maltrattamento che si verifica in una relazione eterosessuale sia più grave e più bisognoso 
di intervento. 

Oltre a condizionare la nostra comprensione del problema, tali miti potrebbero osta-
colare le vittime gay e lesbiche nella loro capacità di cercare aiuto (Brown 2008). Infatti, 
anche le vittime omosessuali potrebbero aver interiorizzato questi stessi stereotipi 
sull�¶abuso domestico ed essere così negativamente influenzate nel riconoscere la violenza 
che caratterizza la loro relazione (Lewis et al. 2012). In particolare, la credenza che le don-
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ne siano per loro natura non violente e che, invece, gli uomini siano sempre in grado di di-
fendersi, potrebbe interferire con l�¶abilità della vittima di comprendere il comportamento 
del partner nei termini di un vero e proprio maltrattamento. In uno studio condotto su 52 
donne lesbiche coinvolte in una relazione violenta, sebbene la maggior parte di loro riferis-
se comportamenti di abuso da parte della propria compagna, la convinzione che le donne 
non possano mai aggredirsi tra loro era talmente forte da renderle incapaci di concepire il 
loro rapporto sentimentale come un abuso (Hassouneh & Glass 2008). Al contrario, a causa 
della difficoltà a credere che anche una donna possa essere violenta, interpretavano le ag-
gressioni come semplici litigi (Hassouneh & Glass 2008). 

Ovviamente, se le vittime non riconoscono la loro relazione di coppia come violenta 
non saranno motivate a cercare aiuto.  

Allo stesso modo, la credenza che l�¶abuso possa essere agito solamente da un uomo 
nei confronti della sua compagna, potrebbe ostacolare la capacità di qualche agente di poli-
zia nell�¶identificare la natura violenta di una relazione omosessuale o chi, all�¶interno di tale 
relazione, rappresenti la vittima (Brown 2008; Dickens 2014). Il rischio è che, banalizzando 
la situazione, le forze dell�¶ordine non siano in grado di attivare le risorse necessarie per as-
sistere, e adeguatamente proteggere, le vittime omosessuali, che potrebbero così abbando-
nare l�¶idea di una possibile denuncia poiché indotte a credere che, anche qualora riferissero 
dell�¶abuso, non riceverebbero il trattamento che meritano.  

A causa della visione stereotipata della violenza domestica, il maltrattamento fra 
partner dello stesso sesso rimane un fenomeno invisibile. Approfondire il modo in cui gli 
stereotipi di genere intervengono per complicarlo è quindi fondamentale. Infatti, fino a 
quando il problema continuerà a essere silenziato, i servizi per le vittime omosessuali ri-
marranno scarsi, gli aggressori continueranno a esercitare la violenza in modo indisturbato 
e la comunità omosessuale non sarà sensibilizzata a un problema dal quale, sfortunatamen-
te, non risulta immune. 
 

L �¶omofobia sociale e interiorizzata e la violenza nelle coppie omosessuali 
 
�µLe ragioni per cui la vittima gay o lesbica potrebbe non cercare aiuto per la violenza subita 
da parte del proprio partner, devono essere necessariamente lette in riferimento al più am-
pio contesto sociale, politico e legale all�¶interno del quale si verificano�¶ (Chan 2005, p. 4). 
Infatti, sebbene l�¶interpretazione collettiva dell�¶omosessualità come condizione perversa e 
patologica sia stata fortemente messa in discussione nelle culture occidentali, il pregiudizio 
basato sull�¶orientamento sessuale sembrerebbe ancora condizionare la vita di molte persone 
gay e lesbiche. In proposito, numerosi studi evidenziano percentuali molto alte di persone 
omosessuali che dichiarano di essere state vittime di atti discriminatori a causa del loro 
orientamento sessuale (Cornish 2012). 

Nei contesti accademici, così come nel linguaggio comune, usiamo la parola �³omo-
fobia�  ́(Weinberg 1972) per riferirci alla visione negativa che le persone eterosessuali han-
no dell�¶omosessualità. È proprio a causa dell�¶omofobia sociale se molti uomini gay e donne 
lesbiche sono vittime, almeno una volta nella vita, di atti stigmatizzanti e discriminatori. 
Nello specifico, gli attacchi omofobici variano dall�¶offesa verbale fino all�¶aggressione fisi-
ca. I risultati di una ricerca condotta in Irlanda su oltre 1000 persone omosessuali (Mayock 
et al. 2008) rivelarono che, a causa dell�¶orientamento sessuale, oltre l�¶80% delle persone 
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intervistate era stato vittima di ingiurie verbali, il 40% era stato minacciato con violenza, il 
25% era stato aggredito fisicamente e il 9% dei partecipanti dichiarava di essere stato abu-
sato sessualmente. In un altro studio più recente condotto su 542 gay e lesbiche (Cornish 
2012), le offese verbali risultavano essere la forma di vittimizzazione più frequente (67%), 
seguita dalle aggressioni di tipo fisico (17%), sessuale (9%) e dalle minacce di morte (6%).  

Come conseguenza, molti gay e lesbiche decidono di mantenere nascosta la propria 
omosessualità. Soprattutto nelle fasi iniziali del processo di formazione dell�¶identità omo-
sessuale, il nascondimento potrebbe essere percepito come una scelta inevitabile, come 
l�¶unico modo possibile per evitare le conseguenze negative dell�¶ostilità omofobica. Dopo-
tutto, soprattutto quando l�¶incolumità personale potrebbe essere in pericolo, questa strategia 
potrebbe davvero configurarsi come l�¶unica realmente efficace. 

Comunque, malgrado certi vantaggi derivati dalla scelta di rimanere nascosti, le per-
sone gay e lesbiche che decidono di non rivelare pubblicamente il loro orientamento ses-
suale, si costringono a vivere l�¶omosessualità in uno stato di totale isolamento. Il segreto 
potrebbe essere mantenuto in famiglia, con gli amici e i colleghi di lavoro e, per paura di 
essere scoperti, la comunità omosessuale potrebbe essere vissuta come un luogo da evitare.  

La scarsa rete sociale che caratterizza la vita di molte persone omosessuali, oltre ad 
avere un impatto negativo sul benessere psicologico (Morris, Waldo, & Rothblum, 2001), 
potrebbe divenire un�¶arma a vantaggio di un potenziale partner violento. Infatti, se a cadere 
nella trappola della violenza è una persona omosessuale non dichiarata, il bisogno di tacere 
il suo orientamento sessuale potrebbe rappresentare un deterrente alla richiesta di aiuto 
(Potter, Fountain, & Stapleton, 2012). Molte vittime gay e lesbiche, infatti, riferiscono di 
non essere capaci di parlare dell�¶abuso subito ai familiari, poiché non a conoscenza 
dell�¶omosessualità del loro congiunto (Brown 2008). Molti altri, invece, dichiarano di esse-
re riluttanti a cercare aiuto dalla polizia per paura di non essere creduti (Eaton et al. 2008). 
Il trauma di precedenti esperienze di discriminazione causate dal pregiudizio omofobico, 
infatti, potrebbe determinare nelle vittime omosessuali una perdita di fiducia nella com-
prensione degli altri e ostacolare il desiderio di confidarsi e cercare aiuto (Dickens 2014). 
Inoltre, come sopra spiegato, le forze dell�¶ordine sono spesso impreparate sul fenomeno del 
maltrattamento fra partner dello stesso sesso perché, ancora oggi, la violenza domestica è 
dominata da un modello di spiegazione che è prevalentemente eterosessuale.  

 Le vittime gay e lesbiche potrebbero così ritrovarsi nella condizione di credere che 
non esistano opzioni al rimanere con il loro aggressore (Balsam & Szymanski 2005). Que-
sto le renderà più disponibili a tollerare l�¶abuso, soprattutto quando, a causa del totale iso-
lamento in cui potrebbero vivere, potrebbero percepire il partner come la loro unica fonte di 
supporto (Peterman & Dixon 2003).  

L�¶ostilità sociale contro gli omosessuali è spesso il risultato della diffusa 
convinzione che tutte le persone sane siano eterosessuali e che ogni deviazione dalla norma 
costituisca una condizione patologica. Comunque, gay e lesbiche non sono solamente 
costretti a confrontarsi con l�¶omofobia sociale ma, a causa della loro omosessualità, sono 
spesso i primi a nutrire sentimenti negativi verso loro stessi. Con l�¶espressione �³omofobia 
interiorizzata�  ́si fa riferimento all�¶interiorizzazione, da parte di una persona omosessuale, 
degli atteggiamenti sociali negativi verso l�¶omosessualità (Maylon 1982). Detto in altri 
termini, le persone omosessuali interiorizzano aspetti significativi del pregiudizio che 
sperimentano all�¶interno della società eterosessista in cui vivono (Williamson 2000). Così, 
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per esempio, potrebbero pensare che, a causa della loro omosessualità, sono persone 
immorali e psicologicamente insane. 

L�¶omofobia interiorizzata può essere vista come una caratteristica quasi inevitabile 
dello sviluppo psicologico delle persone omosessuali (Shidlo 1994). Crescere in una cultura 
che promuove la desiderabilità sociale dell�¶eterosessualità, infatti, li espone spesso a mes-
saggi contrari alla loro sessualità. Nella maggior parte dei casi, comunque, l�¶apprendimento 
di questi messaggi avviene in una età molto precoce, ancor prima cioè che gay e lesbiche 
diventino consapevoli del loro orientamento sessuale. Per tale ragione, in un primo momen-
to l�¶interiorizzazione dell�¶omofobia non produce alcun effetto dannoso sulla persona che, 
semplicemente, impara a considerare gli omosessuali come in qualche modo difettosi. È so-
lo nel momento in cui gay e lesbiche cominceranno ad avere i primi dubbi sul loro stesso 
orientamento sessuale che i pensieri e i sentimenti omofobici precedentemente appresi en-
treranno in conflitto con il desiderio omoerotico, causando una perdita di autostima e inten-
se emozioni di colpa e vergogna che potrebbero ostacolare l�¶accettazione del loro orienta-
mento sessuale. Ovviamente, non tutti i gay e le lesbiche sono caratterizzati da alti livelli di 
omofobia interiorizzata, ma la costante esposizione alla visione sociale omofobica induce 
molti di loro a considerare la loro attrazione sessuale in termini negativi.  

L�¶omofobia interiorizzata sembrerebbe essere correlata alla violenza domestica nel-
le coppie di persone dello stesso sesso. Per esempio, se la vittima è una persona omosessua-
le che considera la sua omosessualità come una caratteristica sbagliata e la sua relazione di 
coppia come patologica, è possibile arrivi a credere che la violenza sia un evento normale 
in una coppia omosessuale, attribuendo la violenza all�¶omosessualità piuttosto che ai pro-
blemi psicologici di quel particolare partner (Hassouneh & Glass 2008). Allo stesso modo, i 
gay e le lesbiche che si considerano �³difettosi�  ́a causa del loro orientamento sessuale, po-
trebbero credere di meritare di essere trattati con violenza (Balsam & Szymanski 2005). 
D�¶altre parte, coloro che posseggono sentimenti negativi verso la loro omosessualità, po-
trebbero agire violentemente verso il loro partner che è, appunto, omosessuale (Balsam & 
Szymanski 2005). 

Infine, a causa dell�¶omofobia, sociale e interiorizzata, gay e lesbiche potrebbero non 
frequentare la comunità gay. Infatti, la difficoltà ad accettare il proprio orientamento ses-
suale e il desiderio di evitare le conseguenze avverse che potrebbero essere causate dalla 
sua scoperta, inducono molti di loro a evitare i luoghi di nota aggregazione omosessuale. 
Comunque, sebbene tale evitamento potrebbe in un primo momento rassicurarli, nel lungo 
termine non consentirà loro di conoscere altri gay e lesbiche con i quali confrontare i loro 
problemi di coppia. Questo potrebbe causare una perdita di conoscenza su quali comporta-
menti possano essere ritenuti accettabili all�¶interno di una relazione intima fra partner dello 
stesso sesso (Potter, Fountain, & Stapleton, 2012). 

Mentre le analogie tra coppie omosessuali ed eterosessuali violente risultano mag-
giori delle differenze, è evidente l�¶importanza di considerare quei fattori unici che potreb-
bero essere associati alla violenza domestica nelle coppie dello stesso sesso. In particolare, 
è fondamentale considerare come l�¶omofobia sociale e interiorizzata influenzi le dinamiche 
della violenza domestica. Conoscere queste differenze ci permetterà di essere più pronti a 
trattare e prevenire il problema e a fornire un adeguato supporto alle vittime gay e lesbiche.  
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La violenza domestica nelle coppie di donne 
 
In generale, il maltrattamento da parte del proprio partner è considerato come un problema 
per sole coppie eterosessuali, esistono quindi numerose ricerche sulla violenza domestica 
agita dagli uomini nei confronti delle loro donne. Tuttavia, è stato osservato come questa si 
verifichi anche nelle relazioni omosessuali, e, di recente, la ricerca scientifica ha comincia-
to a occuparsene. 

Gli studi hanno rilevato molteplici similitudini tra coppie omosessuali ed eteroses-
suali violente, così come tra coppie violente gay e lesbiche (Carvalho et al. 2011; Kulkin et 
al. 2007). Così, ai fini della presente trattazione, risulta difficile analizzare le relazioni vio-
lente tra donne lesbiche senza far alcun riferimento alla loro controparte maschile. Infatti, la 
maggior parte degli studi attualmente disponibili rileva che le dinamiche osservate nelle 
coppie violente lesbiche sono quasi del tutto identiche a quanto accade in quelle gay, così 
risulta difficile trattarle separatamente.  

 Tuttavia, alcune ricerche hanno incluso nel loro campione esclusivamente donne le-
sbiche maltrattate, al fine di analizzare più nel dettaglio le caratteristiche che le contraddi-
stinguono. Nello specifico, l�¶uso di alcol e sostanze stupefacenti sembrerebbe influenzare la 
violenza domestica nelle coppie lesbiche. L�¶uso di sostanze, in generale, è sempre stato 
considerato come un fattore di rischio per il maltrattamento da parte del proprio partner 
(Kunins et al. 2007). Infatti, la frequenza della violenza domestica sembrerebbe essere ele-
vata quando l�¶aggressore, la vittima o entrambi fanno uso di alcol e/o di sostanze stupefa-
centi (Fals-Stewart, Golden, & Schumacher, 2003; Fals-Stewart & Kennedy 2005). Questo 
sembrerebbe essere vero anche per le coppie lesbiche violente. Stevens, Korchmaros e Mil-
ler (2010), per esempio, hanno notato che le partner erano molto più inclini a colpire le loro 
compagne e a pretendere certi atti sessuali dopo aver bevuto. In un altro studio, le donne le-
sbiche coinvolte in una relazione omosessuale violenta risultavano avere molti più problemi 
correlati all�¶uso di alcol e sostanze stupefacenti rispetto alle donne che, invece, non erano 
mai state vittime di violenza domestica (Eaton et al. 2008). 

La letteratura attualmente disponibile suggerisce che i comportamenti di maltratta-
mento cui sono sottoposte le donne lesbiche sono analoghi a quelli subiti dalle donne etero-
sessuali (Lewis et al. 2012). Comunque, Stevens, Korchmaros e Miller (2010) hanno ri-
scontato qualche differenza rispetto agli specifici comportamenti di abuso. In particolare, 
impedire alla partner di avere amicizie femminili era la principale forma di violenza riferita 
dalle donne lesbiche maltrattate, mentre, ostacolare le amicizie maschili della compagna, 
era quella più frequentemente riferita dalle vittime eterosessuali. Inoltre, le lesbiche raccon-
tavano di essere state meno frequentemente minacciate con oggetti violenti rispetto alle 
donne eterosessuali, ma mostravano una frequenza simile di aggressioni quali strangola-
mento, botte e abuso sessuale. Al contrario, riportavano una più alta frequenza di richieste 
di obbedienza da parte della loro partner violenta. 

Per quanto riguarda il confronto tra donne lesbiche e bisessuali, esistono dati che 
suggeriscono l�¶esistenza di qualche possibile differenza. Per esempio, Balsam e Szymanski 
(2005) rilevarono che, rispetto alle lesbiche, le donne bisessuali riferivano maggiori tattiche 
di aggressione psicologica legata al loro orientamento sessuale (per esempio �µHo costretto 
la mia compagna a mostrare effusioni fisiche e sessuali in pubblico, anche se lei non vole-
va�¶). Inoltre, le donne bisessuali mostravano una frequenza di violenza domestica significa-
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tivamente più alta rispetto a quanto emerso per le donne lesbiche. Comunque, come Lewis 
e i suoi collaboratori (2012) hanno evidenziato, queste frequenze riflettono una vittimizza-
zione che le donne bisessuali potrebbero subire da parte di partner dello stesso sesso così 
come del sesso opposto. 

La nostra conoscenza sulla violenza che caratterizza le relazioni fra donne è davvero 
molto scarsa. A causa del nostro rifiuto di considerare che anche le donne possano essere 
capaci di maltrattamento, la violenza che una donna esercita sull�¶altra rimane una forma di 
abuso invisibile. Continuare a negare questa realtà ha importanti implicazioni per la comu-
nità gay e lesbica così come per i servizi di salute mentale, assistenza sociale e di tutela giu-
ridica (Hassouneh & Glass 2008). È quindi evidente il bisogno di sviluppare nuove teorie 
sulla violenza domestica che includano e spieghino il fenomeno del maltrattamento fra 
partner dello stesso sesso, anche all�¶interno delle coppie lesbiche. Questa nuova prospettiva 
aiuterà le vittime a sentirsi rispettate nel loro dolore e a vedere riconosciuta la gravità 
dell�¶abuso subito. Ne deriverà una loro aumentata disponibilità alla richiesta di aiuto.  
 

Cosa possiamo fare? Implicazioni per gli psicologi 
 
In ambito clinico, le vittime gay e lesbiche di violenza domestica hanno ricevuto scarsa at-
tenzione. Nello specifico, gli psicologi formati sul fenomeno del maltrattamento fra partner 
dello stesso sesso sono molto pochi, le linee guida che abbiamo a disposizione per lavorare 
sulla violenza domestica sono state originariamente elaborate per donne eterosessuali e i 
servizi di accoglienza per le vittime gay e lesbiche sono scarsi se non del tutto inesistenti 
(Ard & Makadon 2011). 

In questo vuoto di conoscenze, è altamente probabile che, a dispetto della diffusione 
del fenomeno, i professionisti della salute mentale non siano in grado di riconoscere un 
caso di maltrattamento all�¶interno di una coppia omosessuale. Dopo tutto, è raro che una 
coppia arrivi in terapia chiedendo un trattamento per la violenza domestica ma, di solito, è 
probabile faccia riferimento a generici problemi di coppia (Istar 1996). Fare un buon 
assessment è dunque cruciale e dipende interamente dalle abilità del terapeuta. Comunque, 
l�¶idea che gli uomini non siano mai vittime e che le donne non possano mai essere violente 
è così pervasiva, che alcuni psicologi potrebbero addirittura escludere a priori la possibilità 
che le dinamiche di una coppia omosessuale rappresentino un vero e proprio 
maltrattamento. È allora evidente che i professionisti della salute mentale devono 
aumentare la loro formazione rispetto alle preoccupazioni e agli specifici problemi che le 
vittime omosessuali sono costrette ad affrontare (Brown 2008). Infatti, in assenza di un 
tempestivo intervento, il ciclo della violenza sarà destinato ad aumentare di intensità e 
frequenza.  

Per la maggior parte, le vittime sono incapaci di parlare apertamente dell�¶abuso 
subito perché se ne vergognano, hanno paura e perché, essendo state maltrattate nelle loro 
stesse case, possono aver difficoltà a sviluppare nuove relazioni basate sulla fiducia 
(Peterman & Dixon 2003). Questo potrebbe essere soprattutto vero quando la vittima è una 
persona gay o lesbica, per la quale, la denuncia dell�¶abuso, implica necessariamente lo 
svelamento del suo orientamento sessuale (Ard & Makadon 2011). Nella pratica clinica, gli 
psicologi dovrebbero sempre ricordare di usare un linguaggio inclusivo, per esempio 
chiedendo ai pazienti dei loro partner piuttosto che delle loro mogli o mariti, in modo da 
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segnalare la loro disponibilità a discutere anche di relazioni non eterosessuali (Ard & 
Makadon 2011). In questo modo dimostreranno di considerare l�¶omosessualità come una 
normale variante della sessualità umana. Si tratta di un aspetto che è sempre importante 
nella terapia con pazienti gay e lesbiche, specialmente nei casi di violenza domestica. 
Infatti, è solamente quando i pazienti saranno sicuri di non essere giudicati dal terapeuta 
che il tema del maltrattamento verrà esplicitato. 

Nei casi di violenza domestica, la terapia di coppia non è mai considerata una 
strategia di trattamento efficace, sia che il maltrattamento avvenga all�¶interno di una coppia 
eterosessuale sia che accada in coppie formate da partner dello stesso sesso (Murray et al. 
2006/2007). Infatti, l�¶aggressore potrebbe utilizzare il setting clinico come occasione per 
continuare a incolpare la vittima, mentre, quest�¶ultima, potrebbe trovare difficile riferire 
dell�¶abuso in presenza del partner violento. Inoltre, come già spiegato, le vittime si sentono 
spesso realmente in colpa per l�¶abuso subito a causa delle tattiche manipolative e violente 
cui sono state sottoposte. Le dinamiche con cui la coppia potrebbe raccontare della 
violenza, quindi, potrebbero erroneamente indurre il clinico a concludere che la vittima sia 
in qualche modo responsabile dell�¶abuso subito (Schechter 1987). In realtà, solamente 
l�¶aggressore dovrebbe essere considerato come il responsabile (Schechter 1987). 

 Le aree di considerazione clinica che guidano il lavoro dei professionisti psicologi 
nei casi di violenza domestica fra partner dello stesso sesso possono essere riassunte come 
segue: effettuare interventi di psicoeducazione sul fenomeno del maltrattamento nelle cop-
pie gay e lesbiche, definire un piano di sicurezza e provvedere a potenziare l�¶autostima del-
la vittima e l�¶indipendenza dal suo aggressore (Murray et al. 2006/2007; Peterman & Dixon 
2003). 

La prima fase della psicoterapia, in genere, consiste in interventi finalizzati ad aiuta-
re la vittima a riconoscere la violenza subita. Per fare ciò, gli psicologi devono provvedere 
a informare adeguatamente i loro pazienti sulle caratteristiche e sulla diffusione della vio-
lenza domestica nella comunità omosessuale, per evitare che gli stereotipi sui ruoli di gene-
re influenzino la loro capacità di riconoscere il maltrattamento che si verifica nell�¶ambito 
della relazione di coppia. Spesso, infatti, le vittime gay e lesbiche citano la loro scarsa co-
noscenza sul fenomeno come uno tra i principali motivi che li ha costretti a rimanere nella 
relazione violenta (Merril & Wolfe 2000).  

I terapeuti dovrebbero anche valutare quanto la persona è pubblicamente emersa 
come omosessuale e illustrare quale legame esiste tra violenza domestica e omofobia, so-
ciale e interiorizzata (Murray et al. 2006/2007). Dovrebbero, inoltre, impegnarsi a definire 
quali comportamenti possano essere ritenuti accettabili in una relazione di coppia (Murray 
et al. 2006/2007). Infine, dovrebbero dedicare gran parte del loro lavoro a spiegare le dina-
miche violente che, in genere, caratterizzano la fine del rapporto con un aggressore e prov-
vedere a definire un piano di sicurezza.  

Per tutte le vittime di violenza domestica, quello della sicurezza è un tema di 
primaria importanza (Warshaw 2000). Molte di loro, infatti, sono abusate fisicamente, 
minacciate di morte e vivono spesso nel terrore di essere gravemente ferite o uccise. Per 
tale motivo, i terapeuti dovrebbero accertarsi della sicurezza fisica ed emotiva dei loro 
pazienti, valutando tutte le possibili alternative al rimanere con l�¶aggressore e definendo un 
piano di sicurezza. Murray e i suoi collaboratori (2006/2007), richiamandosi alle line guida 
definite dal Center Against Spousal Abuse (2000), ricordano che gli elementi critici di un 
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piano di sicurezza, per le vittime gay così come per quelle lesbiche, sono i seguenti: 1) 
preparare una borsa di emergenza con soldi, vestiti, documenti importanti e quant�¶altro di 
essenziale, 2) sviluppare una rete di sostegno, 3) variare la propria routine a lavoro, a scuola 
e negli ambienti solitamente frequentati, in modo da non essere pedinabili, 4) prepararsi a 
contattare la polizia. 

Infine, i terapeuti devono occuparsi di potenziare l�¶autostima e l�¶autonomia delle 
vittime dal loro carnefice. Infatti, come conseguenza dell�¶abuso subito, le vittime mostrano 
spesso caratteristiche quali senso di colpa, evitamento dei conflitti e bassa autostima (Burke 
& Owen 2006). Sono caratterizzate da forti sentimenti di inferiorità e inadeguatezza e, 
bloccate dalla paura, sono incapaci di prendere qualunque decisione (Peterman & Dixon 
2003). Questo accade perché, sebbene in un primo momento gli aggressori si mostrino 
innamorati e siano pieni di rassicurazioni e attenzioni per le loro vittime, con il tempo le 
intrappoleranno in una relazione perversa in cui qualunque cosa queste dicano o facciano, 
sarà interpretata come un errore, una critica o una minaccia. Alla fine, le vittime ne 
usciranno come paralizzate, incapaci di capire quale sia il comportamento corretto per 
evitare di offendere il partner. Si tratta, quindi, di una relazione di dipendenza, in cui 
l�¶aggressore si aspetta che la vittima pensi e agisca come lui vuole, mentre, la vittima, per 
cercare di prevenire il maltrattamento fisico, psicologico e sessuale, cercherà di 
assecondare qualunque richiesta le venga rivolta dal partner violento. I terapeuti devono 
quindi necessariamente intervenire in questa relazione di dipendenza, cercando di fornire 
alle vittime le strategie e le risorse necessarie per prendere le distanze dall�¶aggressore e 
recuperare la loro autonomia (Peterman & Dixon 2003).   

Come conseguenza del maltrattamento, le vittime possono anche sviluppare delle 
vere e proprie condizioni psichiatriche quali depressione, disturbo di panico, psicosi, 
ideazione suicidaria e abuso di sostanze, che potrebbero richiedere un trattamento specifico 
(Warshaw 2000). Anche gli aggressori sono caratterizzati da alcune caratteristiche 
psicologiche quali odio verso se stessi, insicurezza, scarse abilità comunicative e di 
autoregolazione (Burke & Owen 2006) e, spesso, presentano disturbi psichici quali abuso di 
sostanze, depressione e disturbi della personalità, specie di tipo paranoide, antisociale e 
borderline (Fortunata & Khon 2003). A tal proposito, i ricercatori hanno già sottolineato 
l�¶importanza di lavorare con i partner omosessuali violenti ma, fino ad oggi, pochissimi 
programmi di trattamento sono stati elaborati (Murray et al. 2006/2007). 
 

Conclusioni 
 
Riconoscere la violenza domestica all�¶interno delle coppie gay e lesbiche sfida i tradizionali 
ruoli di genere secondo i quali la violenza è un problema che riguarda solamente le donne 
eterosessuali. In realtà, l�¶elemento chiave dell�¶abuso non sembrerebbe essere rappresentato 
dal genere biologico o dall�¶orientamento sessuale dell�¶aggressore ma, piuttosto, dal suo bi-
sogno di controllare la vittima e assoggettarla al suo potere. Per tale ragione, ogni persona, 
uomo o donna, gay o eterosessuale, ha la capacità di essere violento (Peterman & Dixon 
2003).  

Comunque, parlare di violenza domestica all�¶interno delle coppie gay e lesbiche 
potrebbe esporre al rischio di rinforzare lo stereotipo, omofobico ed erroneo, secondo cui le 
relazioni fra persone dello stesso sesso sono intrinsecamente sbagliate. In realtà, la 
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maggioranza delle coppie omosessuali non è violenta ma, semplicemente, la violenza 
domestica non discrimina sulla base dell�¶orientamento sessuale. 

Il maltrattamento fra partner dello stesso sesso richiede nuovi approcci di studio, 
ricerche e protocolli di intervento. Infatti, solo attraverso la conoscenza saremo in grado di 
aiutare le vittime e prevenire che il maltrattamento continui. Siamo così chiamati ad 
abbandonare i nostri pregiudizi e a riconoscere la realtà delle coppie omosessuali e il fatto 
che, essendo coppie proprio come quelle eterosessuali, hanno numerose similitudini, 
inclusa quella della violenza domestica. 
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Panoramica sulle questioni LGBT 
 

Sebbene il Belgio possa essere considerato uno dei Paesi più avanzati dell�¶Unione europea 
circa il ricosconoscimento dei diritti LGBT, ci sono ancora una serie di questioni con cui, in 
particolar modo le donne LBT, si trovano a doversi confrontare. Si pensi, ad esempio, alla 
loro posizione economica: le donne omosessuali e bisessuali hanno molto più spesso un la-
voro part-time e meno spesso degli uomini sono lavoratrici autonome (Vincke e altri 2008). 
Inoltre tendono ad avere delle posizioni lavorative inferiori e a essere impiegate in settori 
quali l�¶ambito educativo e quello socio-sanitario. Per un individuo su tre (tra maschi e 
femmine), l�¶orientamento sessuale sembra essere un fattore determinante nella scelta del 
lavoro, dell�¶azienda, del settore professionale o anche del loro posto di lavoro. Le donne 
tendono ad essere meno aperte riguardo al loro orientamento sessuale rispetto agli uomini. 
Tendono ad usare termini di genere neutri o evitano domande personali per non dover par-
lare del proprio orientamento sessuale durante il processo di integrazione. Tendono inoltre 
a segnalare meno i casi di discriminazione.  

A parte le differenze retributive di genere, non ci sono reali indizi per l�¶esistenza di 
un �³soffitto di cristallo rosa�  ́per donne lesbiche e bisessuali (Vincke e altri 2008). Tuttavia, 
i tassi di disoccupazione sono alti per le persone LGB rispetto alle persone eterosessuali. 
Come per le persone trans, la disoccupazione è uno degli aspetti maggiormente problemati-
ci (Motmans 2009) e quand�¶anche siano impiegate, tendono a scegliere meno i settori pro-
fessionali meglio retribuiti. Così, anche se sono altamente formate, solitamente guadagnano 
meno. 

Questi dati confliggono con il dato per cui la legislazione antidiscriminatoria in 
Belgio è molto più estesa rispetto a molti altri Stati europei, posto che non è limitata 
all�¶ambito giuslavoristico, ma si estende anche all�¶educazione, all�¶accesso ai beni e servizi, 
all�¶housing (abitazione) e ad altri aspetti della vita pubblica. I motivi riconosciuti come 
causa di discriminazione sono, tra gli altri, il sesso (ivi incluso il cambiamento di sesso), 
l�¶orientamento sessuale, l�¶identità di genere e l�¶espressione di genere. Solo una piccola per-
centuale di atti di discriminazione vengono però riportati, sebbne vi siano segnalazioni e 
denunce (Interfederaal Centrum voor Gelijke Kansen en Bastrijding van Discriminatie en 
Racisme 2013). In Belgio, operano due grandi organismi per i diritti e la parità di tratta-
mento: l�¶Istituto per l�¶Uguaglianza tra Donne e Uomini (per le discriminazioni legate al ge-
nere, ma limitata alle competenze federali) e il Centro Interfederale per le pari Opportunità 
(che si occupa delle discriminazioni relative all�¶orientamento sessuale e altri motivi di di-
scriminazione). 

Per le persone LGBT, le possibilità di costituire una famiglia stanno crescendo. 
Prima del 2003, le coppie di persone dello stesso sesso potevano accedere solo alle unioni 
civili. Dal 2003, il Belgio è diventato il secondo paese al mondo ad introdurre i matrimoni 
                                                
� Ricercatore, Çavaria. 
� Responsabile della LGBT helpline. 
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egualitari. Oggi, in media, circa mille donne lesbiche e bisesuali ogni anno si sposano e cir-
ca trecento divorziano. 

Secondo un sondaggio effettuato su larga scala (Versmissen 2011), più di un quarto 
delle donne lesbiche o bisessuali con una partner fissa si sposano (con una percentuale infe-
riore di quanto accada per le donne eterosessuali) e solo una su tre vive separata dalla pro-
pria partner stabile. L�¶indagine ha inoltre rilevato che le donne lesbiche e bisessuali hanno 
più spesso una partner stabile rispetto alle donne eterosessuali. 

Il gruppo Gender dell�¶Unversity Hospital di Gent ha studiato le relazioni delle per-
sone trans e ha rilevato che molte di loro hanno una relazione stabile dopo l�¶operazione di 
cambiamento di sesso (Motmans e al. 2012). Il gruppo di ricerca ha inoltre scoperto che 
quasi la metà delle donne trans ha una partner donna prima dell�¶operazione di cambiamento 
del sesso, percentuale che però si riduce a una su quattro dopo l�¶operazione. Parlando in 
termini generali, il coming out come persona trans e/o un�¶operazione di cambiamento di 
sesso ha serie implicazioni nelle relazioni affettive e può portare ad una rottura con possibi-
li conseguenze finanziarie ed emozionali. Nel sondaggio di cui sopra relativo alle persone 
LGB senza figli (Versmissen 2011), solo una donna su cinque dichiara che non ha e mai 
avrà un figlio (rispetto al dato di uno su tre degli uomini omosessuali). Chi ha un figlio, in 
molti casi lo ha da una precedente relazione eterosessuale, sebbene ciò vari significativa-
mente con l�¶età. A causa della normativa vigente in materia di transessualismo (vedi infra), 
le donne trans possono contare sulla riproduzione medicalmente assistita o sull�¶adozione, se 
desiderano avere un figlio dopo l�¶operazione di cambiamento di sesso. 

Dal 2006, le coppie di persone dello stesso sesso hanno gli stessi diritti delle coppie 
eterosessuali in materia di adozione, sebbene ci siano alcuni ostacoli (specialmente per 
l�¶adozione internazionale). Da quando le liste d�¶attesa per le adozioni sono state bloccate, è 
diventato sempre più difficile, specie per le coppie di persone dello stesso sesso, adottare un 
bambino. Secondo il Flemish Centre of Adoption (2014), un totale di appena 58 bambini 
sono stati adottati dalle coppie di persone dello stesso sesso. Sembra che, per le donne trans 
(come per le coppie di persone dello stesso sesso), l�¶adozione internazionale sia di fatto 
inaccessibile (Motmans 2015). Dal 2015, le donne (trans) sposate diventano automatica-
mente genitori dei bambini della madre genetica (Legge per la lotta alla discriminazione 
della co-madre, 2014). Prima, la co-madre doveva invece adottare il bambino della sua co-
niuge per diventare un genitore legale. La co-madre non sposata può (anche prima della na-
scita) comunque riconoscere il bambino della madre genetica. Per le coppie di persone del-
lo stesso sesso che non desiderano adottare, è anche accessibile l�¶affidamento (Decreto per 
l�¶organizzazione per l�¶affidamento, 2012) e va segnalata la significativa carenza di genitori 
affidatari in Belgio. 

La riproduzione medicalmente assistita è accessibile anche alle donne che hanno 
una relazione omosessuale (incluse le donne trans che hanno congelato i loro gameti prima 
dell�¶operazione di cambiamento di sesso) (così, la Legge sulla procreazione medicalmente 
assistita e sulla destinazione degli embrioni e gameti in eccesso). Le coppie che si rivolgo-
no ai centri per la fertilità sono protette contro potenziali azioni legali da parte dei donatori 
di sperma, sebbene la self-insemination (inseminazione fai da te) non preveda questo titpo 
di tutela. La legge sulla riproduzione medicalmente assistita lascia ai comitati etici dei Cen-
tri sulla fertilità la decisione se rifiutare donne lesbiche o trans, sulla base di alcune condi-
zioni. Tuttavia, posto che alcune persone non vogliono o non sono in grado di concepire o 
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di adottare un figlio. Residua l�¶opzione della gestazione per altri che però non trova ricono-
scimento giuridico in Belgio, sebbene sia praticata in qualche ospedale sulla base della leg-
ge relativa alla riproduzione medicalmente assistita, con una serie di conseguenti problemi 
legali. 

Ci sono molte questioni che sono specifiche delle donne transessuali che esercitano 
l�¶attività di prostituzione. Sebbene (per le persone maggiorenni) non sia un reato prostituir-
si, la legge proibisce la realizzazione di case chiuse e di altre forme di sfruttamento, così 
come il traffico di esseri umani (art. 379, art. 380, art. 380-ter del codice penale). In pratica, 
non è consentito reclutare clienti in strada, mettere annunci sui giornali o su internet. Le 
leggi locali possono variare considerevolmente e aggiungere ulteriori limitazioni alla prosti-
tuzione (ad esempio, specificare i luoghi dove la prostituzione è permessa). Le donne che si 
prostituiscono operano, dunque, per lo più in una zona grigia dove vi è poca o nessuna pro-
tezione sociale. Tuttavia ci sono diverse organizzazioni che si impegnano a contrastare lo 
sfruttamento degli esseri umani e a migliorare lo stato di salute (sessuale e psicologico) e di 
sicurezza di queste donne. Nonostante la maggior parte delle organizzazioni lavori con 
donne non trans, alcune di esse si concentrano in maniera specifica su donne trans o su pro-
stituti maschi, come ad esempio nel caso di Boysproject e Ghapro. Il numero di donne trans 
che si prostituiscono non è noto. Una delle organizzazioni per la prostituzione maschile, 
Boysproject, riporta che un terzo delle persone che hanno aiutato nel 2013 eran trans. Tut-
tavia hanno anche rilevato che alcuni dei maschi che si prostituiscono si vestono da donne 
solo perché ciò gli permette di guadagnare meglio e, quindi, si identificano con una �µidenti-
tà da trans professionista�¶. Alcune prostitute sono donne trans e si ritiene che siano le ne-
cessità economiche (poter sostenere economicamente la chirurgia e/o la terapia ormonale) a 
spingerle alla prostituzione. Una parte di esse sono �³sconosciute�  ́come persone trans, sia 
per i loro clienti, sia per chi cerca di aiutarle, poiché non si riesce a distinguerle dalle altre 
donne cisgender.  

Un altro gruppo con caratteristiche di vulnerabilità particolari sono le giovani donne 
LGB. Le donne lesbiche e bisessuali tendono ad avere la loro prima esperienza sessuale a 
un�¶età più giovane (cioè a 17 anni) rispetto a uomini gay e bisessuali (18 anni) (Dewaele et 
al. 2006). Tuttavia, l�¶età del primo partner sessuale delle persone non-eterosessuali tende ad 
essere lievemente più alta rispetto alla popolazione eterosessuale. È ancor più importante 
notare che alcune ricerche (Buysse et al. 2013) rilevano che le donne lesbiche e bisessuali 
sono più spesso vittime di comportamenti sessuali inappropriati e di molestie sessuali ri-
spetto alle persone eterosessuali, soprattutto se minori. Non esiste una spiegazione chiara a 
questo fenomeno, ma un�¶ipotesi potrebbe forse essere che le persone LGB tendono a fre-
quentarsi in ambienti sottoposti a minor controllo sociale. Inoltre, una indagine fiamminga 
(Schoonacker 2009) su quattrocento donne lesbiche e bisessuali di età compresa tra i 18 e i 
23 anni ha rilevato che questa categoria è particolarmente incline a pensieri e atti suicidi. 
Più della metà ha infatti pensato, almeno una volta, di porre fine alla propria vita e una per-
sona su sette ci ha provato almeno una volta. L�¶omofobia interiorizzata e la discriminazione 
determinano indubbiamete un forte impatto sul loro benessere. Importanti fattori determi-
nanti sono: 

 
- Una consapevolezza del proprio orientamento sessuale raggiunta da poco tempo; 
- Essere bisessuali; 
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- Non-conformità di genere; 
- Più bassi livelli di educazione; 
- Reazione negativa dei genitori al coming-out; 
 

Da un rilievo effettuato nel 2009, è emerso come le persone trans abbiano tassi di suicidio 
più elevati rispetto a persone non transessuali (Motmans 2009). Una su cinque ha tentato il 
suicidio almeno una volta. Le persone trans che vivono secondo la loro identità di genere o 
che ricevono (o hanno ricevuto) trattamenti, di solito stanno meglio. Infine, a proposito del 
benessere delle donne LBT, occorre precisare in primo luogo che, guardando alle relazioni 
sociali, le persone LGB fiamminghe tendano ad avere legami più forti con i propri amici 
piuttosto che con i familiari (l�¶ipotesi della �³famiglia di scelta� )́ (Dewaele et al. 2006). C�¶è 
però anche un�¶alta percentuale (rispetto alla popolazione generale) che non possiede una 
persona di fiducia nel proprio ambiente sociale. In secondo luogo, secondo un�¶indagine 
fiamminga effettuata su larga scala, (Versmissen 2011), le persone LGB tendono ad essere 
fumatrici, ma non consumano alcoll o doghe leggere o pesanti più degli eterosessuali. Tut-
tavia, le persone LGB sembrano maggiormente soggette alle problematiche legate all�¶abuso 
di alcool e all�¶uso regolare di droghe. Questo sembra essere particolarmente vero per le 
donne lesbiche e bisessuali intervistate. Non sono invece disponibili dati specifici per le 
persone trans. 
 

Il quadro giuridico relativo alla violenza domestica e d�¶appuntamento 
 

Il procuratore generale ha pubblicato due circolari (COL 3/2006 �³Definizione di violenza 
familiare e abuso sui bambini, identificazione e registrazione dei dati della polizia e del 
Pubblico Ministero� ,́ COL 4/2006 �³Circolare congiunta del Ministero della Giustizia e Col-
legio del Procuratore Generale dello Stato sulla lotta alla criminalità nella violenza dome-
stica� )́ che forniscono le definizioni di varie forme di violenza domestica. In particolare, è 
definita la violenza tra partner che hanno una relazione intima. Sono altresì fornite altre de-
finizioni di certe forme di violenza domestica, come ad esempio la violenza domestica da 
parte dei membri della famiglia estesa, mentre invece la violenza d�¶appuntamento non è 
specificatamente menzionata.  

Nella legge belga, né la violenza domestica né i crimini d�¶odio sulla base 
dell�¶identità sessuale, sesso, identità di genere o espressione di genere sono reati specifici. 
Questo fa sì che anche certi comportamenti che costituiscono violenza domestica e/o che 
sono di natura omofobica o transfobica non rientrano nell�¶area del penalmente rilevante. La 
legge prevede, invece, delle aggravanti per alcune circostanze. Così, il Codice Penale indica 
la relazione intima come una circostanza aggravante (art. 410). La circostanza aggravante è 
tuttavia applicabile solo in caso di danni fisici volontari (senza che vi sia l�¶intento di ucci-
dere). Non è applicata agli omicidi e agli omicidi colposi, né alla violenza sessuale, come lo 
stupro o le aggressioni a scopo sessuale. Tuttavia, lo stalking è riconosciuto come un reato 
specifico (art. 442 bis), ma in questo caso la relazione sentimentale non sarà considerata 
come una circostanza aggravante. Anche il pregiudizio fondato sull �¶orientamento sessuale è 
considerato una circostanza aggravante per diversi tipi di reati: fisici (come l�¶omicidio col-
poso e l�¶aggressione), sessuali (come lo stupro e l�¶aggressione a sfondo sessuale), materiali 
(come il danno alla proprietà) e psicologici (come lo stalking e la calunnia). Questo non in-
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clude reati contro il patrimonio come il furto. Il pregiudizio sulla base del cambiamento di 
sesso è solo esplicitamente menzionato come una circostanza aggravante per i reati di omi-
cidio colposo e l�¶aggressione, ma non include i reati sessuali. 
 

Identità di genere ed espressione di genere 
 

Sebbene il concetto di identità di genere e di espressione di genere sia stato introdotto nella 
normativa antidiscriminatoria, non se ne rinviene traccia nel codice penale. Le seguenti tre 
leggi forniscono degli strumenti per prevenire la violenza domestica. La legge del 24 no-
vembre 1997 volta a prevenire la violenza tra i partner, che incrementa la sanzione penale 
per le lesioni fisiche dolose quando la vittima sia una partner intima e prevede la possibilità 
di una perquisizione in casa con il solo consenso della vittima. Ciò aumenta le possibilità 
che l�¶autore venga colto in flagranza di reato. Prevede inoltre la possibilità per le associa-
zioni di intraprendere azioni legali. La legge del 28 gennaio 2003 per la collocazione in ca-
sa famiglia del coniuge o del convivente vittima di violenze fisiche da parte del proprio 
partner dà al Giudice di Pace la possibilità collocare in case-famiglia le vittime in determi-
nate circostanze. Infine, la legge del 15 maggio 2012 concernente il temporaneo ordine di 
restrizione in casi di violenza domestica consente al Pubblico Ministero di emettere un or-
dine di restrizione temporaneo (da 10 giorni a 3 mesi) in caso di violenza domestica, laddo-
ve la presenza di un adulto rappresenti un serio e immediato pericolo per la salvezza di una 
o più persone che vivono in tale luogo.  

Il Procuratore Generale definisce violenza domestica come (COL 4/2006): �µOgni 
forma di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica tra coniugi, persone che vivono 
o hanno vissuto in stato di convivenza e che hanno o hanno avuto un legame sentimentale e 
sessuale�¶. Questa definizione è applicabile non solo alle coppie sposate, ma anche ai part-
ners non uniti legalmente in matrimonio o con un�¶unione civile, indipendentemente 
dall�¶orientamento sessuale. Anche le persone in una relazione che non condividono lo stes-
so indirizzo ma che si incontrano nella stessa casa regolarmente sono protette.  

La violenza domestica può consistere in quattro forme diverse, cioè violenza fisica, 
sessuale, psicologica ed economica. La relazione intima come circostanza aggravante (art. 
410) è applicabile a certi tipi di violenza fisica, che includono atti come le lesioni volontarie 
(senza l�¶intento di voler uccidere) e l�¶aggressione. Una domanda potrebbe essere perché 
questa è applicabile solo a certi reati, posto che potrebbe esserci una incoerenza. Il Com-
missario di Polizia, Van Acker, ha infatti affermato quanto segue: 
 

Se la vittima in questione è transgender, l�¶identità di genere può essere considerata come un 
fattore che provoca discriminazioni o crimini di odio, posto che si tratta di una circostanza 
aggravante che porterà a sua volta a un aggravamento della punizione. Ma dal momento che 
tu sei all�¶interno di una relazione con l�¶autore, è davvero impossibile provare un crimine di 
odio a causa di tale rapporto. 

 
Alcuni atti di violenza economica, come il non pagare gli alimenti, sono previsti nel Codice 
Civile, ma la pena consiste in un mero risarcimento. Dall�¶altra parte, alcuni atti come il fur-
to sono puniti dal Codice Penale, e possono essere qualificati come violenza economica. La 
natura della relazione non è, tuttavia, ancora presa in considerazione. Quindi, la violenza 
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economica da parte del partner non è considerata un�¶aggravante della pena. In proposito, 
sono state fatte alcune osservazioni. Ad alcuni professionisti è stato chiesto come avrebbero 
definito la violenza e ognuno di loro ha menzionato semplicemente due sottotipi di violen-
za, cioè quella fisica (e sessuale) e quella psicologica. È interessante notare come nessuno 
degli intervistati abbia fatto menzione alla violenza economica. Vi è poi da osservare che il 
sistema legale belga non definisce in alcun modo la violenza tra persone che si frequentano, 
c.d. violenza d�¶appuntamento. Ma sul punto, gli intervistati sono concordi nel ritenere che 
non vi sia una reale necessità di simile distinzione. 
 

Risultati delle interviste e lavoro sul campo 
 

Come parte di questa ricerca, a ogni paese sono stati forniti tre questionari strutturati. Prima 
di iniziare il reclutamento e le interviste, tutti i questionari sono stati tradotti in olandese. 
Nonostante l�¶intervista fosse strutturata, abbiamo preso la decisione di aggiungere alcune 
domande così da includere argomenti quali la vulnerabilità, l�¶impatto della violenza e il 
ruolo delle persone importanti. Qui di seguito alcuni esempi di queste domande: 
 

�µIn generale, si sente sicuro/a?, �µCosa ha fatto quando la situazione rischiava di peggiorare?�¶, 
�µQuale impatto ha o ha avuto la violenza di chi l�¶ha aggredita sulla sua personalità? (psicolo-
gica/fisica/sessuale/relazionale)�¶, �µCon chi poteva confidarsi?�¶, �µEsistono persone che sono 
intervenute quando c�¶è stato un episodio di violenza?�¶, �µCome giudica adesso il comporta-
mento violento passato?�¶ 

 
Il reclutamento di donne lesbiche, bisessuali e trans da intervistare non è stato scevro pro-
blemi. Innanzitutto abbiamo usato un campione mirato per arrivare a contattare il gruppo da 
intervistare. Per contattare il gruppo target sono stati usati mezzi di comunicazione quali il 
sito web di Cavaria, Facebook e di associazioni LBT correlate. Sono state contattate anche 
associazioni quali Gharpo (un�¶organizzazione per prostitute/i), CAW, dipartimenti di poli-
zia, ecc. Nonostante tutti questi sforzi, il reclutamento è stato di scarso successo. Dopo tre 
mesi, solo tre partecipanti si sono dichiarati disponibili a partecipare e condividere la pro-
pria vicenda, uno dei quali poi non ha potuto sostenere l�¶intervista per altre ragioni. Questa 
partecipante infatti non aveva ancora completamente elaborato psicologicamente la propria 
storia personale. Posto che non sembrava appropriato intervistarla, abbiamo ritenuto di met-
terla in contatto con i servizi sociali. 

Alcune precisazioni sui metodi che abbiamo seguito ci sembrano importanti. Innan-
zi tutto, va messo in evidenza che, quando si parla di violenza, le persone tendono a pensare 
solo ad esempi estremi, quali lo stupro e la violenza fisica. Quindi, abbiamo deciso di am-
pliare la definizione di violenza. La nuova definizione includeva tre tipi di violenza (fisica, 
sessuale e psicologica), con una grande variabilità di gravità per ognuno dei tre tipi. Ai let-
tori venivano forniti esempi specifici a cui far riferimento, quali micro aggressioni (ad es. 
essere insultati per strada, essere seguiti e minacciati), un litigio che è sfuggito di mano, e 
lo stalking. L�¶unico criterio necessario per questa violenza era che il motivo fosse quanto-
meno correlato all�¶orientamento sessuale, all�¶identità di genere o di espressione. In secondo 
luogo, abbiamo modificato la metodologia di campionamento seguendo il sistema snow-
ball, ideale per una popolazione difficile da raggiungere. Ai partecipanti veniva chiesto se 
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conoscevano altre persone che potessero essere collegate a questo tipo di esperienza. In se-
guito, abbiamo contattato queste persone e chiesto loro, con garbo e sensibilità, se avessero 
piacere di partecipare. Nonostante i partecipanti reclutati in questa maniera potessero essere 
non imparziali (nel senso che si tratta di un campione rappresentativo di tutte le donne LBT 
che hanno subito violenza), queste due modifiche apportate al reclutamento (definizione e 
metodo di campionamento), hanno consentito di intervistare un totale di dieci donne. 
 

Le caratteristiche degli autori delle violenze ed i casi riportati 
 

Hellemans et al. (2013; 2014) non trovano particolari differenze nella violenza tra partner 
eterosessuali e non eterosessuali. Secondo i suoi studi, molti intervistati non eterosessuali 
(sia maschi che femmine) hanno avuto esperienze (piuttosto blande) di violenza domestica 
sotto varie forme: il 58% psicologica e il 15% fisica. Tuttavia, rispetto ad altre donne, le 
donne non eterosessuali hanno riportato un�¶alta incidenza di violenza psicologica.  

Alcune delle vittime che abbiamo intervistato hanno riportato che la violenza fisica 
era contenuta fino al momento in cui il rapporto si stava per chiudere. In proposito, Helle-
mans er al. hanno ipotizzato che il più alto tasso di violenza psicologica possa essere 
espressa attraverso una differenza nelle dinamiche di relazione: 
 

Le coppie eterosessuali tendono a comunicare attraverso un modello di domanda-rinuncia. 
Mentre la donna domanderà di parlare e risolvere i problemi, il maschio piuttosto si ritirerà 
ed eviterà la discussione. Nell�¶ipotesi di una coppia lesbica emerge il medesimo modello di 
comunicazione, che si avvia a partire da una richiesta. Questo può spiegare il perché le don-
ne non eterosessuali abbiano più esperienze di violenza psicologica e perché sono più coin-
volte nel conflitto, sebbene si tratti di ambiti che saranno ancora oggetto di ricerca. 

 
Quando abbiamo posto delle domande circa l�¶autore della violenza, molte delle intervistate 
lo hanno descritto come una persona che ha potere. L�¶idea di uno squilibrio di potere tra i 
due partner (per esempio, per soldi, età, condizione psicologica), è piuttosto comune. Seb-
bene questa visione non possa non essere condivisa, Hellemans et al. ne distinguono due 
tipi differenti: 
 

Prima di tutto, c�¶è un terrorismo interiore. Il potere è il motore di questo tipo di violenza. La 
maggior parte delle volte è dovuto ai soldi, all�¶�H�W�j�« Specifico di questo tipo di violenza è 
che ha una sola direzione. In letteratura, questa direzione è dall�¶uomo alla donna nella mag-
gior parte dei casi, ma può anche essere in senso inverso. Nella mia ricerca, ho notato che 
questo tipo può anche verificarsi nelle relazioni LGBT. Dall�¶altra parte, c�¶è la violenza situa-
zionale. Questa non ha nulla a che vedere con il potere. La maggior parte delle volte è un 
conflitto sfuggito di mano. Tipico di questo tipo di violenza, è la sua potenziale bidireziona-
lità. I conflitti sono dovuti a cattive strategie di coppia o da cattiva comunicazione. La vio-
lenza situazionale è più leggera rispetto al terrorismo psicologico. 

 
Hellemans et al. ammettono che è auspicabile fare più ricerca. I risultati potrebbero così 
portare ad una migliore prevenzione della violenza all�¶interno delle coppie LBT. Ad esem-
pio, sarebbe importante fornire una migliore formazione agli ufficiali di Polizia, così che 
possano comprendere meglio il tipo di violenza e le sue possibili conseguenze. Questo sa-
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rebbe auspicabile anche nei confronti di chi lavora nel campo della salute mentale, per so-
stenere più efficacemente le vittime.  

Non ci sono dati disponibili sulla prevalenza della violenza di coppia riguardo alle 
donne trans, soprattutto tra coloro che esercitano la prostituzione. Tuttavia, alcune organiz-
zazioni che si occupano di prostituzione riportano una alta prevalenza di violenza, sia da 
parte dei clienti, sia da parte delle colleghe, specialmente rivolte verso quelle che infrango-
no visibilmente le norme di genere. Peraltro, non di rado, la situazione è aggravata dalla 
condizione di migranti e/o dello status di clandestine che rende difficile, se non impossibile, 
rivolgersi alla Polizia.  
 

Caratteristiche della vittima e sottostima della violenza 
 

I ricercatori, la polizia e gli operatori sanitari generalmente sottostimano i numeri delle vio-
lenze. Quando una donna LBT subisce una violenza, di solito non la denuncia. Di ciò si 
possono dare diverse spiegazioni. Prima di tutto, come ci spiega una vittima di violenza da 
parte della partner: �µspesso, è un discorso molto profondo di lealtà. Tu ami il tuo partner e 
tu vuoi restargli fedele nonostante la violenza.�¶ Le vittime tendono a vedere ciò che c�¶è di 
positivo nel loro partner nonostante il comportamento violento. Inoltre, Van Acker afferma:  
 

Spesso vedi persone che si ritrovano in una spirale negativa di violenza. Queste donne sono 
isolate dal loro ambiente, manca loro un contatto con amici e familiari. Per questo motivo, 
sopportano la violenza e rimangono con la loro partner perché è tutto quel che hanno. Spesso 
hanno una profonda ansia che la loro partner farà loro qualcosa di male. 

 
Nonostante molte organizzazioni che gesticono case-rifugio o che si occupano di prostitu-
zione e i Centri per il benessere generale (CAW) supportino le vittime, rimane il problema 
di verificare se questi interventi siano o meno sufficienti a interrompere la spirale di violen-
za. È anche importante riconoscere che nonostante la violenza fisica e sessuale sia di norma 
più facile da rilevare, per esempio attraverso una visita medica, non così per la violenza 
psicologica. Le vittime possono così trovarsi a subire una violenza psicologica che tuttavia, 
senza elementi validi, è difficile da provare. 

Inoltre, la soglia di sopportazione per le donne LBT può essere più alta piuttosto che 
per le donne che si identificano come donne eterosessuali. In proposito, ci sono diversi fat-
tori che devono essere presi in considerazione. Hellemans et al. dicono che: �µLa violenza è 
di solito inquadrata come un maschio che la fa ed una femmina la quale la subisce, non co-
me una femmina che la fa e la subisce.�¶ Affermano inoltre che:  
 

Se la violenza viene denunciata, le vittime tendono a rivolgersi in primo luogo a familiari e 
amici, persone con cui hanno un legame affettivo e di cui si fidano. Inoltre, le vittime tendo-
no a rivolgersi ai medici di base o organizzazioni mediche. Come ultima risorsa, tendono a 
rivolgersi ai tutori della legge come i poliziotti. 

 
Gapro fa notare che le prostitute trans non si fidano della polizia, anche se vivono forme di 
violenza d�¶appuntamento. Per giustificare la mancanza di fiducia, offrono questa spiegazio-
ne: 
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La maggior parte delle volte, le prostitute sono irregolari in Belgio. Vivono in una zona gri-
gia. Se si rivolgono alla polizia per denunciare una violenza, possono essere arrestate perché 
non hanno un permesso di soggiorno valido. Inoltre la maggior parte di loro ha avuto espe-
rienze negative con i poliziotti. Vengono additate nella maniera sbagliata e stigmatizzate 
come transgender e/o prostitute. 

 
Menzionano anche la loro etnia: 
 

Le prostitute vengono spesso da un Paese straniero. A volte non parlano bene l�¶olandese o 
l�¶inglese. La maggior parte di loro sono donne che parlano spagnolo e non possono rivolgersi 
alla polizia quando subiscono violenza. 

 
A nostro parere, quando le vittime di violenza sono donne che esercitano la prostituzione 
senza permesso di soggiorno, dovrebbero anzitutto essere trattate come vittime di violenza, 
non come �µirregolari�¶. 

C�¶è ancora un significativo tabù da superare circa la violenza da parte del partner e 
che emerge dalle interviste a �S�U�R�I�H�V�V�L�R�Q�L�V�W�L���F�K�H���V�X�S�S�R�U�W�D�Q�R���O�H���Y�L�W�W�L�P�H�����*�D�S�U�R�����*�D�U�D�Q�F�H�����«����
e da ricercatori come Hellemans et al., ossia che le persone che vivono relazioni omoses-
suali tendono ad evitare di denunciare una violenza del proprio partner. Hanno paura di es-
sere stigmatizzate e di trasmettere il messaggio secondo cui le relazioni omosessuali sono 
tendenzialmente meno stabili rispetto a quelle eterosessuali. Inoltre, a causa della carente 
comunicazione sulla violenza domestica all�¶interno di relazioni non eterosessuali, riteniamo 
che le vittime o gli autori potrebbero non sempre riconoscersi come vittime o autori o rico-
noscere la violenza domestica che stanno vivendo. Garance menziona anche un terzo moti-
vo: �µIl mondo LBT è un mondo così piccolo. Tu andresti in una comunità lesbica, dove tutti 
conoscono tutti, dicendo che hai subito violenza?�¶ È anzi probabile che la voce arrivi a 
qualcuno che la conosce o addirittura a chi le ha fatto violenza. Il tabù può essere partico-
larmente forte per la violenza sessuale. La frase sottostante di Garance ne spiega le ragioni: 
 

La violenza sessuale è probabilmente la più difficile da raccontare. Non solo è la forma più 
radicale, è anche impossibile da immaginare. Le lesbiche non hanno il pene, come se servis-
se un pene per essere sessualmente violenti. Per me è una forma di lesbofobia interiorizzata, 
perché il sesso fra due donne non è sullo stesso livello di quello eterosessuale. 

 
Risposta istituzionale ai casi di violenza 

 
Nelle Fiandre ci sono diversi servizi di supporto e organizzazioni per le vittime. Quando è 
stato chiesto loro se ci dovessero essere specifiche organizzazioni di supporto orientate ver-
so le donne LBT, la maggior parte delle organizzazioni intervistate pensava che non fosse 
necessario. Tuttavia, secondo una organizzazione che si occupa esclusivamente di donne 
LBT, lo stigma eteronormativo collegato alle loro relazioni potrebbe essere una delle cause 
del mancato accesso ai servizi. I servizi di supporto alle vittime dovrebbero invece essere 
accessibili a tutte le donne che hanno subito violenza. Garance ha condiviso la seguente 
esperienza: �µUna donna, vittima di violenza fisica, ha contattato una casa-rifugio. Le hanno 
detto che per lei non era possibile stare lì e che vi era la possibilità che anche la sua partner 
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fosse lì. Quindi le hanno rifiutato ogni tipo di aiuto.�¶ Casi come questo sono rari, ma non 
dovrebbero mai avvenire. Premesso che per le donne trans in Belgio non esistono case-
rifugio dedicate, si riporta l�¶opinione di donna trans in proposito: 
 

La maggior parte delle volte dipende da dove una donna trans cerca aiuto e da chi l�¶aiuterà. 
A volte è possibile che stia in un rifugio per donne, ma più spesso dipende dalla buona vo-
lontà dell�¶operatore sanitario. A volte le donne trans sono costrette a stare in una casa-rifugio 
per uomini o viene loro negato l�¶accesso sia alle strutture maschili sia a quelle femminili. 

 
Le case-rifugio non hanno una politica chiara su questo argomento. Inoltre, dovrebbe rite-
nersi che l�¶aiuto debba essere accessibile e adeguato a chiunque a prescindere dal loro 
orientamento o identità di genere, precisando tuttavia che accessibilità significa anche avere 
accesso alle informazioni. Le intervistate hanno ammesso che ci sono poche o nessuna bro-
chure sulla violenza domestica che includano una coppia LGBT. Inoltre, dovrebbero essere 
stampate in diverse lingue, come l�¶inglese e lo spagnolo, perché la maggior parte delle pro-
stitute trans non ha padronanza dell�¶olandese.  

Nel 2012, è stata introdotta in Belgio, una legge riguardante gli ordini restrittivi 
temporanei nei casi di violenza domestica. Questa legge protegge le vittime ordinando un 
divieto temporaneo di residenza di un adulto in caso di pericolo per la sicurezza di una o 
più persone nella stessa residenza. La persona che subisce la restrizione è obbligata ad an-
darsene e non le è permesso avvicinarsi al luogo di residenza comune. La durata di questa 
ordinanza è dieci giorni, ma può essere prolungata fino ad un massimo di tre mesi. La legge 
non discrimina tra relazioni eterosessuali o omosessuali, né discrimina in base all�¶identità 
di genere e può dunque essere applicata in ogni caso.  

Nonostante si tratti di una buona legge, vanno fatte alcune precisazioni. In primo 
luogo, posto che è sempre necessario che vi sia un pericolo per una o più persone, quando 
questo pericolo non c�¶è o non è ipotizzabile vi sia in futuro, non è applicabile. In secondo 
luogo, la valutazione del pericolo viene fatta dai poliziotti. Per questa valutazione, non sono 
disponibili mezzi ufficiali atti a garantire una decisione uniforme. In terzo luogo, questa 
misura va chiesta entro un paio di giorni dall�¶episodio di violenza e necessita di un lungo 
percorso burocratico per essere attuata. Un�¶ultima precisazione riguarda il numero delle 
volte in cui questa legge ha trovato applicazione. Nel 2013 e nel 2014, solo 65 autori di vio-
lenza su 100.000 casi registrati hanno ricevuto la proibizione temporanea (De Morgen 
2015). Possiamo solo pensare che la burocrazia ed il breve tempo a disposizione siano due 
tra le possibili spiegazioni. Un�¶altra spiegazione possibile potrebbe essere una conoscenza 
inadeguata su questo argomento e su quello che comporta.  

 
Conclusioni, riflessioni critiche e raccomandazioni 

 
Nonostante le vittime siano ben protette dalla legge e ci siano diversi servizi di supporto e 
organizzazioni, la situazione nelle in Belgio non è ancora ideale. Prima di tutto, è auspica-
bile proteggere meglio da un punto di vista legale il partner che ha subito la violenza. No-
nostante alcuni crimini siano puniti più severamente se commessi da partner o ex-partner, 
altri non lo sono. La protezione legale è alquanto limitata, specialmente in tema di violenza 
psicologica. 
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Noi auspichiamo maggiore attività di ricerca in questo campo. La ricerca dovrebbe 
concentrarsi su diversi fattori e su come questi influenzano altre circostanze e la stessa vio-
lenza domestica. Nonostante ricerche recenti non abbiano mostrato differenze nella preva-
lenza della violenza tra coppie eterosessuali e non eterosessuali, si potrebbe provare il con-
trario. Ad esempio, è risaputo che le persone non eterosessuali sono tendenzialmente più 
esposte a subire una condotta sessuale non consona. Se la vittima non supera questo trauma, 
ciò può portare ad avere relazioni complicate o atteggiamenti controproducenti, e dunque a 
una maggiore conflittualità all�¶interno della coppia. Un altro fattore che può facilitare la 
violenza domestica è un maggiore abuso di droghe o alcool. Come ha dimostrato la storia di 
una vittima, il rischio è ancora maggiore quando è unito a un benessere psicologico più pre-
cario e a problemi psichici quali una depressione borderline o conclamata. Inoltre, la posi-
zione sociale delle donne LBT in Belgio non è sempre stata uguale a quella delle donne ete-
rosessuali. Nonostante non siano più richieste le procedure di adozione per essere ricono-
sciute legalmente come genitori dei figli della partner, queste donne hanno ancora bisogno 
della riproduzione assistita da parte dei medici, aspetto che certamente può avere un peso 
nelle relazioni. Infatti, se le coppie decidono di non avere assistenza medica, devono contat-
tare le agenzie per le adozioni. 

Quindi, si potrebbe ipotizzare che le donne LBT sono a maggior rischio di violenza 
domestica e delle sue conseguenze. La natura della violenza può anche essere più intensa se 
paragonata alle relazioni eterosessuali. Inoltre, la violenza domestica viene solitamente in-
quadrata come quella di un maschio attore e di una femmina vittima. Il limite perché una 
donna LBT si rivolga a medici o poliziotti può quindi essere più alto rispetto a quello delle 
controparti eterosessuali. Sono necessari sia studi specifici, sia trasversali, per mettere a 
confronto le vicende che riguardano questi due gruppi di donne. I risultati non solo potreb-
bero portare a capire meglio la materia, ma anche ad attuare una migliore prevenzione e ge-
stione della violenza domestica per entrambi i gruppi. Questa ricerca appare ancor più ne-
cessaria per le donne trans. Basandoci sulle interviste condotte, la loro situazione potrebbe 
essere ancor più complicata di quella delle donne cisgender, specie se esercitano l�¶attività di 
prostituzione.  

Infine, è necessario promuovere una maggiore formazione di poliziotti e operatori 
sanitari. Parlare in maniera adeguata con le donne trans, ad esempio, può portare ad aumen-
tare la loro fiducia nel sistema. Inoltre dovrebbero essere disponibili volantini e informa-
zioni in diverse lingue. La maggior parte delle donne trans esercitanti la prostituzione, in-
fatti, non parla bene l�¶olandese, generando un significativo limite. 
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BULGARIA  
Lora Novachkova� e Monika Pisankaneva� 

 
 

Introduzione 

La Bulgaria è uno dei paesi dell�¶Unione europea con il più alto livello di discriminazione 
verso le persone LGBT. Il sondaggio Eurobarometro sulla discriminazione nell�¶Unione eu-
ropea del 2015 mostra che il 58% degli intervistati bulgari si sentirebbe a disagio se un gay, 
persona lesbica o bisessuale fosse eletta alla più alta posizione politica (a fronte del 21% 
della media UE), e il 59% si sentirebbe a disagio se una persona transgender venisse eletta 
in quella posizione (a fronte del 29% della media UE). Inoltre, il 37% si sentirebbe a disa-
gio ad avere un collega LGBT (a fronte del 12% della media UE). L�¶indagine mostra anche 
una scarsa conoscenza del tasso di discriminazione nei confronti delle persone LGBT nella 
società bulgara: soltanto il 34% considera moltro diffusa la discriminazione contro gay, le-
sbiche e bisessuali, rispetto alla media dell�¶UE pari al 58%, e solo il 31% dei bulgari consi-
dera la discriminazione contro le persone transessuali diffusa, rispetto a una media del 56% 
nell�¶UE. 

In questo contesto, la violenza contro le lesbiche, bisessuali e donne transessuali è 
un argomento certamente poco noto. Nessun dato statistico viene raccolto da parte delle 
istituzioni che si occupano di violenza domestica o di appuntamento, ossia da polizia, pro-
cura e dal sistema giudiziario. La ricerca condotta dal Bilitis Resource Center sulla violenza 
domestica e d�¶appuntamento contro le donne lesbiche, bisessuali e trans, e sulle buone pra-
tiche di prevenzione, si basava principalmente su interviste a donne LBT e professionisti, 
come psicologi, sessuologi e avvocati, che hanno avuto esperienza in materia. Non è stato 
invece possibile reperire letteratura in lingua bulgara sul tema. In generale, va registrata una 
tendenziale mancanza di letteratura su temi LGBT in lingua bulgara; di conseguenza, nep-
pure il tema della violenza contro le donne LBT è stato mai affrontato. Alcune informazioni 
sullo stato generale delle persone LGBT in Bulgaria si trovano però nelle relazioni annuali 
del Comitato di Helsinki per i Diritti Umani, che delineano lo stato dei diritti umani. 

 
Scopo della Ricerca 

Bilitis ha condotto 40 interviste a donne lesbiche, bisessuali, pansessuali e transgender, tut-
te sopravvissute a varie forme di violenza, come violenza fisica, psicologica, economica, 
verbale e sessuale, praticate dalle loro partner nei loro confronti. Tutte queste donne hanno 
anche vissuto in un ambiente ostile, di non-accettazione in cui, spesso senza il supporto del-
le istituzioni pubbliche, hanno dovuto quotidianamente fare fronte a lesbofobia, bifobia e 
transfobia. La nostra ricerca sul campo ha coperto tutte le principali città del paese: Sofia, 
Plovdiv, Varna, Burgas, Stara Zagora, Pleven, Veliko Tarnovo, e alcune piccole città, che 
abbiamo visitato sulla base delle indicazioni delle persone delle comunità di riferimento.  

La mancanza di sostegno per le donne LBT vittime di violenza domestica o di 

                                                
� Responsabile della ricerca per conto di Bilitis Resource Center. 
� Presidente di Bilitis Resource Center. 



38 
 

d�¶appuntamento è strutturale, perché la legge sulla violenza domestica (Legge sulla prote-
zione contro la violenza domestica, 03/2005) non menziona esplicitamente le famiglie 
composte da persone dello stesso sesso, e la giurisprudenza mostra che i tribunali interpre-
tano questo legge con riferimento solo alle coppie eterosessuali . Inoltre, le istituzioni che si 
occupano di violenza, vale a dire polizia e procura, non identificano, registrano o classifi-
cano la violenza contro le persone omosessuali e transessuali con un codice specifico. Inol-
tre, il codice penale non fa riferimento ai motivi omofobici e transfobici negli articoli che si 
occupano di crimini di odio, né sono considerati delle circostanze aggravanti. Le buone pra-
tiche nella prevenzione della violenza domestica e di appuntamento contro le donne LBT 
sono state identificate nel lavoro di alcune ONG o singoli specialisti (terapeuti, avvocati, 
consulenti), che stanno fornendo servizi alle persone provenienti da questi gruppi.  
 
La mancanza di sostegno istituzionale per le lesbiche, bisessuali e le donne trans vitti-

me di violenza domestica e di violenza di appuntamento 

Le istituzioni bulgare che si occupano di violenza, a livello di registrazione, indagini e of-
ferta di protezione alle vittime, così come della punizione per i colpevoli, dimostrano poca 
consapevolezza della violenza domestica e d�¶appuntamento che colpisce le donne lesbiche, 
bisessuali e trans. La principale carenza di sostegno istituzionale deriva dalla mancanza di 
riconoscimento della violenza nelle coppie di persone dello stesso sesso nella Legge sulla 
protezione contro la violenza domestica (03/2005), e dalla mancanza di riconoscimento dei 
crimini di odio a sfondo omofobico e transfobico nel codice penale bulgaro. Di conseguen-
za, né la polizia, né il pubblico ministero indagano in modo adeguato sulla violenza dome-
stica e d�¶appuntamento contro le donne lesbiche, bisessuali e transessuali. 

La Legge sulla protezione contro la violenza domestica (LPDV) sanziona ogni atto 
di violenza fisica, psichica o sessuale, e ogni tentativo di violenza, così come la limitazione 
forzata della libertà individuale e della vita privata, verso persone che hanno o hanno avuto 
una famiglia, legami di parentela o sono conviventi. La definizione non esclude esplicita-
mente le coppie di persone dello stesso sesso, ma la pratica legale dimostra che in realtà, i 
giudici interpretano la legge in senso restrittivo in riferimento solo alle coppie eterosessuali, 
a causa delle limitazioni esistenti nel Codice di diritto di famiglia. La protezione secondo la 
LPDV può essere esercitata in diversi modi (articolo 5): (1) imponendo al convenuto 
l�¶obbligo di astenersi dalla violenza domestica; (2) allontanando il convenuto dalla dimora 
casa comune per un periodo stabilito dal giudice; (3) vietando al convenuto di stare nelle 
vicinanze della casa, il luogo di lavoro e i luoghi in cui la vittima ha i propri contatti sociali 
o di intrattenimento; (4) ricollocando temporaneamente la residenza del bambino con il ge-
nitore vittima; (5) obbligando il convenuto a frequentare programmi specializzati.3 

Sono stati identificati pochissimi casi di azioni legali per violenza domestica iniziati 
da donne lesbiche che vivono con una compagna (solo due in questi ultimi anni). Entrambi 
i casi sono stati respinti dai tribunali distrettuali incaricati (il primo livello nel sistema giu-
diziario). Nella decisione #26/2014/07/10 della Corte distrettuale di Sofia, si afferma che �µIl 
nostro sistema legale accetta solo le unioni familiari tra un uomo e una donna, di riflesso, la 
convivenza può esistere solo tra uomini e donne.�¶ Quindi, la Corte ha ritenuto la richiesta di 
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protezione non rientrante all�¶interno della legge sulla protezione contro la violenza dome-
stica e ha respinto il ricorso. 

Nel maggio 2015, Bilitis ha inviato una lettera alla Direzione Affari Interni di Sofia, 
per chiedere un incontro con una rappresentanza della polizia per fare un�¶intervista. La ri-
chiesta di intervista non è tuttavia stata accolta. Inoltre abbiamo chiesto informazioni, in 
base alla Legge sull�¶accesso alle informazioni pubbliche, circa i casi di violenza contro le 
donne transgender che esercitano la prostituzione, nonché sui casi di violenza domestica 
all�¶interno di coppie di donne. Una lettera simile è stata inviata al procuratore capo, con la 
richiesta di informazioni su casi registrati negli ultimi 2 anni, in cui la protezione speciale 
(come l�¶accesso alle case-rifugio) è stata fornita alle donne lesbiche, bisessuali e transes-
suali, vittime di violenza domestica o su strada, e sul numero di procedimenti penali contro 
gli autori di violenza d�¶appuntamento contro le donne trans che esercitano la prostituzione. 
Entrambe le istituzioni hanno risposto che non raccolgono, registrano, elaborano e archi-
viano alcuna informazione su questi gruppi di persone. La risposta da parte del procuratore 
capo ha sottolineato che �µla raccolta di informazioni sulla razza o l�¶origine etnica, la cre-
denza religiosa o politica, così come lo stato di salute o l�¶orientamento sessuale dei cittadini 
potrebbe essere interpretata come una applicazione discriminatoria della legge.�¶ A nostro 
parere, questa affermazione fornisce un�¶errata interpretazione della legge contro la discri-
minazione esistente (Legge sulla tutela contro le discriminazioni, 01/2004) e contribuisce 
alla mancanza di un�¶adeguata attenzione delle istituzioni contro i crimini d�¶odio o di casi di 
violenza domestica nei confronti di donne lesbiche, bisessuali o transgender. 

In una conversazione informale con gli ufficiali della Direzione degli Interni di So-
fia, condotta durante pubblici eventi, abbiamo compreso che la polizia classifica le vittime 
della violenza solo in due generi: maschile e femminile. Ciò significa che le donne transes-
suali vengono registrate in accordo al genere che risulta dai documenti legali (carta 
d�¶identità), vale a dire come vittime di sesso maschile (eccetto per le donne trans che hanno 
cambiato legalmente il loro genere). Il servizio di polizia bulgara non utilizza un codice 
speciale per riconoscere l�¶orientamento sessuale o l�¶identità di genere della vittima nei loro 
atti, come fa la polizia di altri paesi dell�¶UE. Ciò si traduce in una ridotta analisi delle ag-
gressioni e dei crimini di odio contro le persone omosessuali, bisessuali e transgender. 

Le nostre ulteriori indagini sul tema ci hanno portato a contattare Denitsa Lyubeno-
va, un�¶avvocata di Deistvie LGBT Youth Association, che attualmente sta lavorando ad un 
progetto sulla sensibilizzazione delle persone LGBT e dei loro diritti e sulle modalità di 
azione in caso di discriminazione. Ha riferito di essere stata contattata da una donna lesbica, 
che ha subito un abuso psicologico dalla sua ex-partner con cui conviveva da tempo. La 
donna ha presentato una denuncia alla Corte distrettuale di Sofia, chiedendo protezione giu-
ridica in base alla legge contro la violenza domestica. Tuttavia, il tribunale distrettuale ha 
respinto la sua richiesta, affermando che la legge non riconosce le coppie di persone dello 
stesso sesso. La legislazione bulgara riconosce il matrimonio solo tra persone di sesso di-
verso; di conseguenza anche la convivenza civile è possibile solo tra persone di sesso diver-
so. 

Lyubenova e la sua cliente hanno deciso di non fare appello ed hanno portato il caso 
direttamente alla Corte Europea dei Diritti Umani di Strasburgo, dove è in attesa di ammis-
sione. Nel corso della ricerca, siamo stati informati da un altro avvocato per i diritti umani, 
circa un secondo caso simile, in cui la denuncia è stata presentata a Pernik, una cittadina vi-
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cino a Sofia e la domanda è stata respinta dalla Corte Distrettuale. 
 

Violenza domestica contro donne lesbiche e bisessuali 

Bilitis ha condotto interviste con nove donne lesbiche, due donne bisessuali e due donne 
pansessuali. Le nostre intervistate avevano tra i 17 e i 33 anni. Due delle intervistate vanno 
ancora a scuola e la più giovane aveva 17 anni. Le intervistate più giovani sono state anche 
quelle che hanno accettato subito di fare il colloquio, e alcune di loro sono state anche mol-
to sensibili nell�¶individuare le varie forme di violenza, grazie all�¶informazione che hanno 
potuto raccogliere da canali virtuali internazionali come Tumblr e YouTube. A parte le due 
intervistate che vanno ancora a scuola (uno delle quali completerà il proprio percorso di 
studi secondari il prossimo anno e ha espresso il desiderio di iscriversi all�¶università), la 
maggior parte delle intervistate sono attualmente iscritte all�¶università o hanno già conse-
guito un titolo universitario.  

Pochissime delle nostre intervistate avevano fatto coming out con le proprie fami-
glie. La maggior parte ha dichiarato di aver fatto coming out, sebbene in pratica, ciò signifi-
casse che lo hanno fatto solo agli amici. Solo tre fra le donne lesbiche intervistate si erano 
invece dichiarate alle loro famiglie. In alcuni casi, anche dopo essere state in una relazione 
con una persona dello stesso sesso per diversi anni, nessuno dei partner si erano dichiarato 
ai propri familiari. In un caso estremo, una giovane donna lesbica pensava a un intervento 
chirurgico di mutamento di sesso, non perché avesse disforia di genere, ma perché voleva 
essere accettata dal genitore della sua fidanzata quando quello aveva iniziato ad intuire la 
natura della relazione di sua figlia. 

Due delle intervistate sono state insieme a donne sposate e una di loro conviveva 
con il marito della sua fidanzata, anche se il marito non sapeva del rapporto tra le due don-
ne. Nel secondo caso, le donne vivevano in diverse città e si incontravano quando il marito 
era lontano. 

Tutte queste storie dimostrano che le donne lesbiche e bisessuali in Bulgaria sono 
spesso costrette a vivere una doppia vita e a nascondere il proprio orientamento sessuale ai 
familiari più stretti. Lo stigma associato all�¶omosessualità e alla bisessualità le costringe a 
nascondere e ad avere paura di conseguenze negative qualora sia conosciuto l�¶orientamento 
sessuale e la natura delle proprie relazioni. 

È stato dimostrato che il non fare coming out è un fattore usato spesso da una o en-
trambe le partner in una relazione tra donne per manipolarsi, minacciarsi e molestarsi a vi-
cenda. Allo stesso tempo, non fare coming out contribuisce notevolmente all�¶invisibilità 
delle violenze che hanno luogo nelle relazioni fra donne. 

Violenza (domestica) all�¶interno di coppie di donne 

È importante notare che abbiamo ricevuto molti rifiuti per le interviste dopo che abbiamo 
informato i potenziali intervistati circa il tema. Le donne che hanno subito una violenza an-
che di natura fisica, da parte delle partner, si sono mostrate riluttanti a parlarne, dicendo che 
si trattava di esperienze troppo dolorose e a cui non volevano più pensare. 

Inoltre, molte persone che avevano inizialmente sostenuto di non aver nulla da dire 
sull�¶argomento, una volta iniziata l�¶intervista hanno invece mostrato numerose pregresse 



41 
 

esperienze di violenza, ad eccezione di una ragazza pansessuale (18 anni). È significativo 
come soltanto in un caso l�¶intervistata ha chiuso il rapporto a causa delle dinamiche di una 
violenza che, per sua stessa ammissione, era però reciproca. In tutte le altre interviste, ab-
biamo appreso che la violenza non è stato il fattore principale che ha determinato la fine del 
rapporto. Infatti, le partner si erano lasciate per altri motivi, mostrando come vi sia un alto 
livello di tolleranza della violenza nelle relazioni omosessuali tra donne lesbiche e bisessua-
li.  

Nel corso delle interviste, alcune donne hanno cambiato la propria percezione 
sull�¶accaduto. Una delle nostre intervistate ha detto: �µMi rendo conto ora che, mentre uno 
sta vivendo la violenza, non sempre la percepisce come tale, ma ci si rende conto che si 
tratta di violenza quando vengono fatte le domande giuste�¶. Inoltre, la stessa intervistata ha 
detto che quando la violenza viene da un�¶altra donna, �µnon si prende troppo sul serio�¶. 
Un�¶altra intervistata ha detto che non ha mai ritenuto che vi sia violenza tra donne. Tutta-
via, lei aveva assistito ad un esempio di violenza nell�¶ambito di un rapporto di coppia di 
una amica e in occasione di un episodio accaduto in una discoteca. Una delle partner ha ag-
gredito verbalmente l�¶altra solo perché �µha osato parlare con un�¶altra ragazza�¶. L�¶aggressore 
voleva anche aggredire la sua partner fisicamente, ma i suoi amici lo hanno impedito. Alla 
domanda su come ha percepito questa storia, la nostra intervistata ha ammesso che non l�¶ha 
mai interpretato come violenza, ma piuttosto come una brutta serata, degenerata a causa del 
consumo di alcool. La sua spiegazione chiarisce una strategia di legittimazione per quello 
che ha fatto l�¶aggressore. La vittima spesso spiega la violenza, e dunque la scusa, in ragione 
di fattori esterni, riconducibili  ad esempio al fatto che la partner era troppo sotto stress o 
sotto l�¶effetto di sostanze come droghe o alcool. 

Mentre si parlava ai potenziali intervistati abbiamo sempre introdotto l�¶argomento, 
fornendo esempi di ciò che potrebbe portare alla violenza, come la gelosia, il comporta-
mento possessivo ecc, al fine di ampliare la loro percezione di ciò che la violenza è, e di 
suggerire loro che la violenza non è sempre fisica. Non tutte le intervistate avevano speri-
mentato abusi fisici da parte delle proprie partner di sesso femminile; tuttavia, tutte tranne 
una hanno detto di aver sperimentato diverse forme di violenza psicologica. Un�¶intervistata 
ha anche detto che per lei la violenza fisica è meno dolorosa della violenza psicologica, 
perché la seconda lascia cicatrici più profonde nell�¶anima. Due delle intervistate bisessuali 
hanno condiviso che, dopo aver sperimentato tali relazioni violente con le donne, erano ri-
luttanti a impegnarsi in future relazioni con altre donne. Una di loro ha anche sottolineato 
che non aveva ancora incontrato una donna omosessuale che percepisse abbastanza emoti-
vamente stabile per un rapporto affettivo. Ha altresì �V�S�L�H�J�D�W�R���F�K�H���T�X�H�V�W�D���³�L�Q�V�W�D�E�L�O�L�W�j���H�P�R�Wi-
�Y�D�´ è il risultato dalle difficoltà che le donne lesbiche devono affrontare nel contesto di un 
ambiente lesbofobico e ostile. 

L�¶intervistata più giovane, una donna lesbica di 17 anni, ha parlato della normaliz-
zazione delle pratiche violente nella comunità lesbica della sua città natale. Ha detto che 
controllare il telefono cellulare della partner �q�� �X�Q�� �³must�  ́nel suo cerchio di amiche lesbi-
che. Ha anche commentato il comportamento di controllo delle sue amiche lesbiche, che 
proibiscono alle loro ragazze di uscire con altre amiche a causa della gelosia. Anche se lei 
aveva familiarità con tale comportamento di controllo, ha detto che non le era mai capitato 
di percepire le espressioni di gelosia come una forma di violenza. 

Un�¶altra intervistata ha detto che molte donne sono solite interpretare la gelosia co-
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me espressione di amore, mediante un processo che non solo lo normalizza, ma lo rende 
una �µbuona qualità di amante�¶ e una sorta di prova del vero amore. 

Il desiderio di controllare ogni aspetto della vita del partner è stata una caratteristica 
comune alle intervistate che avevano subito violenza. Abbiamo raccolto richieste invasive, 
come inviare delle immagini al fine di dimostrare di essere al lavoro e non con altre perso-
ne. A causa del comportamento restrittivo, di controllo e possessivo, le intervistate doveva-
no nascondere le proprie azioni quando andavano fuori con i colleghi dopo il lavoro. Le vit-
time non potevano incontrare amiche, ma neppure amici. Erano state costrette a dimostrare 
con chi avevano parlato al telefono e venivano redarguite per vecchi messaggi d�¶amore an-
cora salvati sul cellulare. Molte manifestavano il timore di prendere il telefono, perché cer-
tamente ne sarebbe seguita una reazione di gelosia e diverse hanno dovuto smettere di par-
lare con alcune persone o persino con le proprie madri, perché le loro partner pensavano 
che queste avessero una cattiva influenza sulle figlie. 

Un�¶altra pratica abusiva che sembra verificarsi molto spesso nelle relazioni lesbiche 
è l�¶autolesionismo. Le autrici spesso lo eseguono in combinazione con altri tipi di violenza. 
In una testimonianza, l�¶intervistata ha cominciato ad uscire con la ex fidanzata della sua 
compagna di appartamento e la partner le ha chiuse in una stanza. Ha preso dei coltelli e ha 
iniziato a fare del male a se stessa di fronte a loro.  

In un rapporto in cui entrambi le partner non erano dichiarate, l�¶una aspettava l�¶altra 
partner per trascorrere tutto il suo tempo libero con lei. Se la partner in qualche modo capi-
va che l�¶intervistata aveva trascorso del tempo con gli amici, invece che con lei, si faceva 
dei tagli sulle mani, così da farla sentire in colpa. Lo stesso è successo anche quando 
l�¶intervistata non aveva risposto al proprio telefono cellulare. L�¶intervistata ha detto che 
l�¶autolesionismo è stato sempre effettuato in modo dimostrativo al fine di attirare 
l�¶attenzione della partner e farla sentire in colpa per qualcosa. C�¶erano anche accenni a ten-
tativi e minacce di suicidio, prodotte anche per impedire al partner di pensare di chiudere il 
rapporto. 

Il comportamento possessivo nelle relazioni lesbiche sembra quindi essere giudicato 
come rientrante nella �³�Q�R�U�P�D�Oità� .́ Una intervistata ha commentato che nel cerchio delle 
amiche lesbiche, l�¶espressione possessiva �³la mia donna�  ́e non la mia partner, o la mia ra-
gazza, è in uso, in qualche modo rappresentando la partner come se fosse una sorta di tro-
feo. 

Abbiamo incontrato diverse storie di abusi sessuali nelle relazioni lesbiche. In un 
caso, l�¶intervistata non aveva voglia avere un rappporto sessuale, ma la partner, giacendo su 
di lei, le teneva le mani e si sfregava sessualmente sul suo corpo. La stessa donna in situa-
zioni di litigi e violenza si sdraiava sulla sua ragazza e la costringeva a baciarla o abbrac-
ciarla. Una terza intervistata ha dichiarato di essere stata violentata, o meglio, �µsi sentiva 
cosi�¶, ma non ha voluto entrare nei dettagli. A seguito di questa esperienza, non è più riu-
scita ad avere una vita sessuale con questa partner. 

È interessante notare che, nella maggior parte dei casi di minacce anche violente, 
non sono state prese sul serio o percepite come violenza. In un caso estremo, un�¶intervistata 
che la partner le ha ripetuto più di una volta: �µIo ti ucciderò un giorno.�¶ Purtroppo, le vitti-
me hanno anche paura di rimanere sole, dopo che la partner le ha isolate da parenti e amici, 
quasi spaventando le intervistate più rispetto della violenza stessa che stavano vivendo. 
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L�¶abuso di alcool e droghe 

Solo due intervistate hanno menzionato le droghe nelle storie con le loro partner. In un ca-
so, la partner era molto aggressiva, anche se lei non era in grado guadagnare denaro e la fi-
danzata doveva comprare la droga (marijuana) per lei. Nella storia precedente, la partner 
abusava di droghe, ma si era fermata dopo che l�¶intervistata aveva insistito.  

Anche se non tutte le violenze potevano dirsi legate all�¶abuso di alcool, si tratta di 
un aspetto più volte menzionato nelle interviste. In una sola storia, l�¶alcool è stato il fattore 
principale: �µNon potevamo uscire senza che succedesse qualcosa di brutto�¶. Sotto l�¶effetto 
dell�¶alcool, le intervistate erano state verbalmente offese, schiaffeggiate, tirate per i capelli, 
e danneggiate negli effetti personali. Paradossalmente, molte vittime pensavano meno alle 
violenze che stavano subendo e assai più alla preoccupazione che le partner non si facesse-
ro del male. In tali situazioni, molte tossicodipendente, in un primo momento, erano ag-
gressive ma, dopo �P�R�O�W�R���³tenere� ,́ così da �F�R�V�W�U�L�Q�J�H�U�H���O�H���Y�L�W�W�L�P�H���D���³�S�H�U�G�R�Q�D�U�H�´. 

 
Richiesta di aiuto alle Istituzioni 

Solo una delle intervistate ha avuto esperienze con la polizia in conseguenza di episodi vio-
lenti tra lei e la sua partner. In questa situazione specifica, si stavano scontrando fisicamen-
te in strada per motivi di gelosia, quando la polizia è arrivata dopo una chiamata di un pas-
sante. L�¶intervistata si era sentita estremamente a disagio all�¶arrivo della polizia. 
L�¶incidente era infatti accaduto vicino alla sua casa e l�¶intervistata non aveva il suo porta-
foglio, né la carta d�¶identità. Di conseguenza, entrambe erano state arrestate e la polizia non 
ha permesso loro di andare prendere i documenti. Al dipartimento di polizia, fu detto loro 
di non discutere per strada, ma a casa, e che comunque dovrebbero fare opoco rumore, per-
ché i vicini potrebbero essere disturbati. 

Tutte le nostre intervistate lesbiche, bisessuali, pansessuali, e transgender hanno 
espresso una profonda mancanza di fiducia nei confronti delle istituzioni pubbliche, in par-
ticolare verso la polizia, che percepiscono come inaffidabile e persino ostile. 
 

Le buone pratiche per gli psicologi per fornire aiuto a chi sopravvive alla violenza 
domestica 

 
In Bulgaria, soltanto un numero assai ridotto di psicologi/terapisti ha svolto attività profes-
sionale con le donne lesbiche, bisessuali e transessuali vittime di violenza domestica e di 
appuntamento. Uno di questi è Maya Mihailova-Petkova, che lavora a Sofia, e ha recente-
mente co-fondato la Imago Association, il cui obiettivo principale è quello di fornire soste-
gno alle vittime di violenza. In precedenza, ha lavorato, per oltre 15 anni, nel campo della 
dipendenza per droghe. 

Le donne lesbiche e bisessuali che l�¶avevano contattata per aiuto erano tutte sotto i 
quaranta anni, la maggior parte di loro aveva una laurea, ed erano economicamente indi-
pendenti. La maggior parte di loro non erano dichiarate, se non agli amici più cari, che era-
no in gran parte non eterosessuali. Erano nascoste al lavoro così come davanti a genitori e 
famiglia. In un ambiente nascosto, si verificano più facilmente dei processi di auto-
isolamento della coppia, per lo più senza alcuna interazione sociale, con un progressivo 
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alimentarsi di quelle dinamiche che portano alla violenza. La forte solitudine della vittima 
rappresenterebbe infatti un fattore che condiziona la durata e il prosieguo del rapporto no-
nostante la violenza. 

Secondo Mihailova-Petkova, le coppie di donne di solito hanno una più equa impo-
stazione del rapporto e il predominio di una sull�¶altra non è culturalmente radicato come 
invece accade nelle coppie eterosessuali, in cui vi è una legittimazione sociale del predomi-
nio maschile da parte di sovrastrutture di natura patriarcale. Tuttavia, questo punto di vista 
è spesso fuorviante e si traduce in percezioni idealizzate, che suggeriscono come una part-
ner di sesso femminile non possa farti del male. La realtà è purtroppo assai diversa e il de-
siderio di controllare e possedere la partner non è limitato agli individui di sesso maschile. 

Lavorando con pazienti lesbiche e bisessuali, Mihailova-Petkova ha scoperto che la 
violenza che si verifica in queste coppie è prevalentemente di natura psicologica. Anche la 
violenza verbale che include un linguaggio offensivo, minacce, espressioni di gelosia e li-
mitazioni dei contatti sociali è molto comune e si traduce spesso in un isolamento della 
donna dalle persone da cui si sente emotivamente attaccata.  

La dipendenza economica che porta al controllo invasivo di una delle partner da par-
te dell�¶altra è un altro tipo di violenza che Mihailova-Petkova ha identificato. Tra le varie 
forme che può assumere, ha descritto le situazioni in cui una delle partner guadagna molto 
di più dell �¶altra, con regali costosi durante il periodo di corteggiamento. Una volta che la 
relazione diviene stabile, si aspetta però una �³compensazione�  ́per la propria generosità e si 
sente in qualche modo autorizzata a chiedere spiegazioni dettagliate all�¶altra partner sulle 
persone con cui ha trascorso la giornata, su ciò che ha fatto e su altro. 

Alla domanda circa i casi di violenza fisica, Mihailova-Petkova è riuscita a ricordar-
ne una sola, in cui la sopravvissuta aveva riportato lesioni gravi. La partner violenta, che 
era una alcolizzata, aveva picchiato la compagna, che si è dovuta recare presso una struttura 
ospedaliera, in cui però non ha ritenuto di presentare denuncia. Nessuna delle due aveva 
mai informato la polizia. Secondo la psicologa, la vittima temeva che la polizia avrebbe ri-
fiutato o non considerato la sua denuncia. Allo stesso modo, non aveva condiviso 
l�¶accaduto con la sua famiglia, perché non avevendo loro accettato il suo orientamento ses-
suale aveva da tempo chiuso i rapporti di natura personale. 

Mihailova-Petkova ha parlato di un diverso tipo di violenza che colpisce le donne 
bisessuali che, allo stesso tempo, hanno partner maschili e femminili. Di solito, dopo aver 
rivelato la loro attrazione per le donne, queste donne subiscono abusi da parte dei partner di 
sesso maschile; vengono spinte a fare sesso a tre e sesso di gruppo. Un diverso tipo di abu-
so si era verificato a un�¶altra paziente bisessuale che era sposata con un uomo e ha avuto 
una relazione extraconiugale con una donna. La partner femminile aveva avuto comporta-
menti a carattere molestatorio (stalking) verso la donna sposata, minacciandola di rivelare 
al marito la relazione e di spingerli al divorzio. 

Una conclusione generale, sulla base del colloquio con Mihailova-Petkova, è che la 
maggior parte delle donne lesbiche e bisessuali vittime di violenza domestica non hanno fi-
ducia nelle istituzioni pubbliche; di conseguenza, esse non riportano i loro casi alla polizia, 
né cercano un aiuto medico. Spesso, non hanno nessuno con cui condividere la propria 
esperienza, dato che, in molti casi, i parenti sono ostili al suo orientamento sessuale e vor-
rebbero che trovasse un uomo.  
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 La violenza sessuale in coppie di donne rappresenta un argomento di grande tabù tra 
le donne lesbiche, secondo Mihailova-Petkova. Finora, ha avuto solo una cliente, che era 
stata violentata dalla sua partner. La vittima non era sicura se poteva parlare di stupro in 
una relazione omosessuale femminile e la psicologa ha concluso che per le pazienti era più 
facile parlare del tema della violenza psicologica rispetto al tema della violenza sessuale. 

Ciò che di solito motiva una cliente lesbica o bisessuale ad andare ad un consulto 
psicologico sono sintomi come disturbi del sonno, sensazione di malessere in presenza del 
partner, o disturbi alimentari, condizioni che fanno pensare alla donna che vi sia qualcosa 
che non va nel suo rapporto. Di solito, le donne non sono consapevoli del fatto che quanto 
stanno vivendo è una forma di violenza domestica. Mihailova-Petkova ha sottolineato come 
le vittime di violenza spesso si sentono in colpa perchè si sentono insicure nella loro rela-
zione. Un lavoro psicologico intenso e lungo rende la paziente più indipendente, aspetto 
che poi infastidisce la partner violenta, fino ad ingelosirsi del terapeuta e iniziare a minac-
ciarla. Mihailova-Petkova ha ricevuto telefonate da una partner di una relazione lesbica, che 
la minacciava, perché sentiva che il rapporto era �³a rischio�  ́grazie (o meglio a causa) alla 
terapia. La psicologa ha commentato che queste situazioni mettono in evidenza le tecniche 
di controllo del partner violento e sono ovviamente un�¶invasione dello spazio, rappresen-
tanto dalle sedute con lo psicologo che l�¶altro partner ha creato per se stessa. 

A volte, le pazienti donne lesbiche e bisessuali hanno difficoltà a definire chi è il ve-
ro aggressore e chi la vittima nelle relazioni donne con donne. Mihailova-Petkova ha com-
mentato che chiarire questo rappresenta una sfida importante anche per i terapeuti. 

Essere costretti a fare outing contro la propria volontà assume un ruolo importante 
nei casi violenza domestica. La psicologa ha seguito casi in cui colei che era dichiarata sta-
va abusando e manipolando la partner, che invece non era dichiarata. Ha anche avuto altri 
casi in cui la persona che non era dichiarata si mostrava gelosa e violenta, perché si sentiva 
minacciata dal fatto che la partner apertamente frequentava persone della comunità lesbica. 

Tra le minacce più comuni che le donne lesbiche e bisessuali hanno ricevuto dalle 
loro partner abusanti vi è certamente la minaccia �³di rivelare�  ́la partner; la minaccia di la-
sciare il partner e la minaccia di autolesionismo. La psicologa ha avuto diversi casi in cui 
ex-alcolizzate e tossicodipendenti hanno minacciato di tornare alla dipendenza da sostanze 
psicotrope o alcol se la partner non si fosse comportata secondo la sua volontà. 

Mihailova-Petkova ha osservato che la dipendenza da alcool, diffusa tra le donne le-
sbiche, è spesso usata non solo come argomento per legittimare il comportamento violento, 
ma anche come un mezzo attraverso il quale manipolare il partner, come detto sopra. La 
minaccia di autolesionismo fa inoltre sentire in colpa la vittima e la fa rimanere nella cop-
pia. 

I disturbi alimentari sono un altro sintomo comune di abuso nelle relazioni omoses-
suali femminili. Questi si verificano più spesso dopo che la vittima si separa dalla partner 
violenta e vi è un senso di solitudine. La psicologa ha illustrato come il consumo eccessivo 
di cibo sia un modo per esprimere i sentimenti depressivi e il senso di perdita. Se fosse suc-
cesso mentre la vittima era ancora nel rapporto, la partner violenta l�¶avrebbe usata per mi-
nare l�¶autostima della partner, e per minacciarla di poter trovare una ragazza più attraente. 

L�¶omofobia rende più grave il tabù sulla violenza domestica nelle relazioni donne-
con-donne. Mihailova-Petkova ha sottolineato che per molte vittime parlare apertamente di 
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queste esperienze significherebbe alimentare gli atteggiamenti omofobici, che sono già for-
temente radicati nelle percezioni sociali tradizionali in Bulgaria. 

La maggior parte delle vittime lesbiche di violenza domestica restano in queste di-
namiche violente per un (molto) tempo prima di consultare uno psicologo. La psicologa ha 
fatto l�¶esempio di una donna che, per quasi dieci anni, è stata coinvolta in relazioni violen-
te, tutte accdute secondo il medesimo schema. Le vittime di solito non rivelano la violenza 
che subiscono con i parenti, perché questi potrebbero consigliare di trovare un partner ma-
schile. Ciò dimostra l�¶esistenza di un significativo quadro di meccanismi di patriarcato, che 
modellano le percezioni di un rapporto nel contesto bulgaro; così, a seconda di chi è 
l�¶abusante, la violenza potrebbe essere legittimata quando ad agire sia un uomo, o essere 
invece vista come parte di una �³devianza lesbica�  ́se si verifichi nell�¶ambito di un rapporto 
fra donne. 

Anche la bifobia è un fattore in casi di violenza estrema, che si verifica nella vita 
delle donne bisessuali sposate. Mihailova-Petkova ha avuto una cliente che aveva condiviso 
con il marito di essere bisessuale e di avere una relazione con un�¶altra donna. Nella sua 
rabbia, il marito ha chiesto il divorzio, così come la privazione dei suoi diritti parentali, 
usando la bisessualità come argomento per sostenere la richiesta in tribunale. Purtroppo, la 
psicologa non era a conoscenza dell�¶esito del giudizio, in quanto la paziente non si era più 
recata presso di lei. La professionista ha anche segnalato di aver seguito dei casi in cui le 
vittime avevano perso i diritti parentali sui propri figli, in quanto i partner maschili erano 
riusciti a dimostrare che le loro mogli non erano sane di mente. 

Mihailova-Petkova ha sottolineato la mancanza di qualsiasi informazione o docu-
mentazione sulla violenza all�¶interno delle relazioni delle donne lesbiche e bisessuali. Que-
sto l�¶ha portata all�¶idea di organizzare un seminario di sensibilizzazione per conto di Imago 
Association, che è stato realizzato per 24 ottobre 2015. Infine, Mihailova-Petkova è stata 
consultata da donne lesbiche che l�¶avevano trovata dopo essere rimaste insoddisfatte da 
rapporti con altri terapeuti. In alcuni casi, le pazienti erano state consigliate dai loro psico-
logi di cambiare il proprio orientamento sessuale così da evitare abusi da parte di altre don-
ne. Questo comportamento assolutamente non professionale è peraltro molto diffuso nel 
contesto bulgaro. 

 
Esperienze delle donne trans con la violenza domestica e la violenza di appuntamento 
 
Bilitis ha intervistato sei donne trans, tra i 24 e i 34 anni. Due di loro erano state 
all�¶università ed erano laureate. Altre due avevano il diploma di liceo, mentre una non si 
era diplomata, perché ha iniziato ad esercitare la prostituzione all�¶età di 18 anni. 

Dichiararsi non è facile per le donne trans, posto che spesso si trovano ad affrontare 
netti rifiuti prima di tutto dai loro parenti e poi da amici e persone conosciute nel loro am-
biente circostante, scivolando progressivamente verso un completo isolamento. Due delle 
nostre intervistate non si erano dichiarate a nessuno, tranne che a persone della comunità 
trans o vicine a questa. Un�¶altra aveva perso quasi tutti i suoi amici quando si è dichiarata, 
ma ha avuto il sostegno della madre con cui vive. Tuttavia, la comunicazione con il padre, 
che era sempre stata difficile, è diventata ancora peggiore fino a quanto non hanno smesso 
completamente di parlarsi. Una delle intervistate che si era dichiarata con la sua famiglia e 
alcuni dei suoi amici, non invece con le persone esterne, ha incontrato il rifiuto dei parenti 
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circa la sua identità femminile; neppure al momento dell�¶intervista, si era dichiarata con la 
maggior parte delle nuove persone che incontrava, perché non voleva essere considerata 
�³esotica�´�� Solo una si era dichiarata con tutti, sebbene sia la sua famiglia sia la famiglia del 
suo partner le erano ostili. 

La disforia di genere è anche un fattore che interferisce con la possibilità di ricevere 
un�¶educazione adeguata, in un ambiente in cui non è previsto alcun supporto per studenti 
transgender a scuola o all�¶università. Ciò ha portato una delle nostre intervistate a pensare 
al suicidio, ed è anche per questo che non ha potuto completare i propri studi universitari. 
L�¶intervistata che ha un titolo universitario ha raccontato che è stata percepita come molto 
introversa dai suoi colleghi di corso, perché non si era dichiarata a nessuno e questo la fa-
ceva chiudere su se stessa. Tutte coloro che hanno avuto un�¶istruzione liceale hanno rac-
contato esperienze scolastiche traumatiche legate al bullismo e l�¶assenza completa di sup-
porto da parte degli insegnanti o dell�¶amministrazione scolastica. L�¶unico modo per so-
pravvivere era quello di combattere e mostrare la propria mascolinità, in contrasto con la 
propria identità di genere. In generale, queste sono state vittime di bullismo in quanto gay, 
mentre nessuno sembrava capire che erano invece transgender. L�¶esperienza traumatica 
della scuola ha scoraggiato alcune delle nostre intervistate dal proseguire una formazione 
universitaria. 

Come altrove, anche in Bulgaria, trovare un lavoro, per una persona transgender 
rappresenta una sfida complessa. Nessuna delle nostre intervistate era stata in grado di tro-
vare un ambiente di lavoro accogliente e solidale. L�¶unica persona laureata aveva un lavoro 
ben pagato; ma ciò non sembra indicativo, in quanto non esprimeva la sua identità di genere 
nel suo posto di lavoro ed era dunque percepita come un dipendente di sesso maschile. Al 
contrario, l�¶intervistata che non è riuscita a concretizzare i propri studi universitari a causa 
della disforia di genere, ha perso il lavoro in un negozio, perché con l�¶assunzione degli or-
moni il suo aspetto fisico ha cominciato a cambiare. Un altra delle donne con cui abbiamo 
parlato non è stata in grado di trovare un posto di lavoro durante la transizione a causa del 
sua aspetto che stava già cambiando e ritiene ora impossibile trovare un�¶occupazione con 
un aspetto femminile e un genere maschile. 

Quest�¶ultima storia illustra il circolo vizioso che le persone trans stanno attraversan-
do. Al fine di cambiare ufficialmente il genere di appartenenza hanno bisogno di avere un 
lavoro, così da avere un reddito per poter pagare un avvocato e le spese di giudizio. La pro-
cedura legale per il riconoscimento del genere non è chiaramente definita dalla legge, quin-
di è molto soggetta all�¶interpretazione da parte del giudice che esamina il caso. Alcuni giu-
dici chiedono che siano intervenuti cambiamenti nei caratteri sessuali, talvolta pretendendo 
l�¶intervento chirurgico prima della modifica anagrafico. Tuttavia, la persona in transizione 
spesso non è in grado di trovare un posto di lavoro, a meno che non sia assunta da amici o 
partner. 

Una delle nostre intervistate aveva lavorato con il suo partner mentre un�¶altra lavora 
senza contratto, per un conoscente, che la sostiene finanziariamente con uno stipendio mol-
to basso, abusando di lei sessualmente. Durante l�¶intervista, era riluttante a percepire la sua 
esperienza nel lavoro come abusi sessuali e ha sottolineato il fatto che lui la sta aiutando 
molto offrendole un lavoro. Tuttavia, le è stato chiesto se lei avrebbe tollerato il suo com-
portamento in altre circostanze. Comprensibilmente, non era contenta del modo in cui veni-
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va trattata e lo accetta solo in ragione delle necessità finanziarie. Un�¶altra intervistata era 
un�¶artista autonoma che vive e lavora in condizioni pessime. 

Fatta eccezione per due intervistate, (quella che non si è dichiarata sul posto di lavo-
ro e quella che sta lavorando con il suo partner nella propria attività), tutte le altre erano in 
una situazione finanziaria molto difficile e in grado di sopravvivere solo grazie al sostegno 
di un partner o della famiglia. 
 

Violenza domestica e violenza d�¶appuntamento 
 
Contrariamente allo stereotipo, che raffigura la donna trans come ipersessuale e promiscua, 
molte delle nostre intervistate hanno raccontato che non hanno avuto rapporti sessuali per 
un lungo periodo, perché non gli piaceva il corpo con cui erano nate. La loro situazione fi-
nanziaria non ha consentito di intraprendere un intervento chirurgico di cambiamento di 
sesso, che in Bulgaria è possibile fare solo privatamente. Due di loro hanno avuto un solo 
partner, una non ha mai avuto un partner e una è stata abbandonata dalla partner dopo aver 
iniziato la transizione, rimanendo sola da allora. È stato molto triste rendersi conto che que-
ste donne vivevano vite asessuali per lunghi periodi, a causa della non completa transizio-
ne. 

Due intervistate che hanno avuto dei partner sono state anche in relazioni per periodi 
molto lunghi. La terza aveva una relazione con un uomo trans che era stato anche il suo 
primo partner. 

L�¶espressione violenza d�¶appuntamento non era familiare alle intervistate e la mag-
gior parte di loro non ha avuto esperienze da condividere su questo tema. La maggior parte 
delle esperienze traumatiche vissute erano piuttosto legate alla vita della scuola e alle inte-
razioni con i medici e tutte hanno sottolineato criticamente la mancanza di cure mediche 
per le persone trans. 

Una intervistata che aveva cercato di trovare un partner attraverso siti di incontri 
aveva subito aggressioni verbali, attraverso commenti gravemente offensivi, sentendosi 
umiliata e cessando le frequentazioni di questi siti. In un altro caso, una intervistata aveva 
incontrato un possibile partner nel proprio appartamento; questi voleva obbligarla ad avere 
un rapporto sessuale ma, pur tentando di fuggire, era rimasta bloccata sul balcone, subendo 
violenza dall�¶uomo.  
  

Buone pratiche in materia di riconoscimento di genere 
 
Riconoscendo il circolo vizioso in cui sono intrappolate le persone trans, Bilitis fornisce 
supporto legale gratuito a coloro che vogliono ufficialmente cambiare genere. La nostra 
esperienza mostra che le persone trans che hanno cambiato genere e modificato di conse-
guenza i documenti di identità, hanno potuto più facilmente trovare un lavoro e iniziare una 
vita meno difficile . Il raggiungimento del riconoscimento legale del genere è un passo cru-
ciale nella vita di una persona transgender in vista del quale Bilitis fornisce consulenza le-
gale, offre assistenza giuridica gratuita e sostiene direttamente le spese di giudizio per le 
persone transgender non abbiente, così da consentire loro di fare questo passo. 

Bilitis attualmente collabora con due avvocati, Natasha Dobreva e Yordanka Bekir-
ska, con una importante esperienza in materia di diritti umani. Durante l�¶intervista, Dobreva 
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ha sottolineato che il Codice Civile bulgaro non disciplina in modo chiaro la procedura di 
riconoscimento del genere. Ciò significa che i giudici decidono basandosi sulla giurispru-
denza e che le decisioni sono molto discrezionali. A volte i giudici pretendono che 
l�¶intervento chirurgico di cambiamento di sesso sia già stato eseguito. Allo stesso tempo, 
l�¶intervento chirurgico di cambiamento di sesso non può legalmente essere eseguito a meno 
che una persona non abbia ottenuto l�¶autorizzazione da parte del tribunale. Il paragrafo 128 
del codice penale punisce interventi che portano ad una incapacità riproduttiva e li classifi-
ca dunque come lesioni gravi. Alcune persone trans si sottopongono a interventi chirurgici 
illegali di cambiamento di sesso, o in altri paesi, se possono permettersi di farlo, ponendo 
seriamente a rischio la propria salute. 

Bilitis si batte affinchè il riconoscimento legale del genere possa svolgersi secondo 
una procedura amministrativa trasparente, facilmente accessibile, veloce, e non discrimi-
nante, soprattutto che rispetti l�¶integrità fisica della persona trans. Sottolineiamo che la scel-
ta di effettuare un intervento chirurgico correttivo dei caratteri sessuali dovrebbe essere as-
sunta direttamente dalla persona trans, senza la necessità di chiedere un�¶autorizzazione per 
il cambiamento di genere. Bilitis si batte anche contro la sterilizzazione forzata, la chirurgia 
correttiva del corpo, e il divorzio come requisiti obbligatori per il riconoscimento legale del 
genere di elezione delle persone trans. 

L�¶identificazione personale di sé stessi dovrebbe essere l�¶unico fattore, che compor-
ta la scelta sul cambiamento di sesso. La giurisprudenza analizzata ha mostrato come in 
Bulgaria vi siano numerose incertezze applicative e disomogeneità nelle decisioni, peraltro 
con seri rischi per l�¶integrità fisica e di salute psicologica delle persone trans. In alcuni casi, 
i giudici respingono la domanda di cambiamento di sesso, anche senza consultarsi con un 
esperto esterno (di solito un sessuologo o uno psicologo/psichiatra) il cui parere è, di rego-
la, necessario affichè il giudice prenda una decisione. La decisione numero 58 della Corte 
Distrettuale di Sofia del 23.04.2014/83 afferma che �µil richiedente non ha le caratteristiche 
di una persona di genere femminile [....] la domanda di riconoscimento del genere legale 
non può precedere il verificarsi di un qualche futuro cambiamento correttivo del corpo per 
mezzo di un intervento chirurgico, quindi, la domanda di cambiamento di sesso è prematu-
ra.�¶ Questa decisione è stata impugnata, e alla seconda udienza, il Tribunale della città di 
Sofia ha emesso la decisione numero 14309 del 06.09.2014, che ha permesso la riassegna-
zione di genere. 
 

Problemi di salute e mancanza di supporto medico/psicologico 
 
La mancanza di un�¶adeguata assistenza medica per le persone trans è uno dei principali 
problemi che le intervistate hanno sottolineato durante i colloqui. Tutte, senza eccezioni, 
erano molto preoccupate per la mancanza di specialisti in grado di fornire un adeguato sup-
porto medico e psicologico, e tutte hanno avuto esperienze traumatiche con i servizi sanita-
ri/psicologici. Ad esempio, sono state segnalate l�¶incapacità di trovare un medico disposto a 
prescrivere la terapia ormonale sostitutiva (HRT), ma anche solo di trovare un medico 
competente in materia di terapia ormonale sostitutiva, così da non mettere in serio pericolo 
lo stato di salute della persona. In alcuni casi, gli abusi medici e le osservazioni verbali atte 
a scoraggiare la persona ad iniziare o proseguire con la transizione, hanno avuto gravi effet-
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ti traumatici e condotto alla sperimentazione personale della medicina da parte delle perso-
ne trans. 

Le intervistate descrivono una serie di reazioni tipiche da parte degli specialisti. La 
mancanza di comprensione è stata una caratteristica comune a tutti gli specialisti, ma men-
tre alcuni hanno reagito come se �µavessero visto un alieno�¶ (citazione di una delle intervi-
state) e volevano solo liberarsi della paziente, altri hanno sostenuto che la transizione di ge-
nere non fosse possibile e che dunque sarebbe stato meglio neppure pensarci. Sono stati ri-
fiutati controlli medici di base, perché �µnessuno è mai morto per degli ormoni�¶, come è sta-
to detto a una delle donne trans. Nessuno degli endocrinologi che abbiamo sentito parlare, 
ha voluto fornire supervisione durante la transizione, e le dosi di ormoni sono state definite 
in modo approssimativo. Come risultato, tutte le intervistate, così come le altre persone 
trans che conoscevano, sono state lasciate sole a definire le proprie dosi ormonali con dei 
percorsi di auto-sperimentazione assai pericolosi. Molte delle donne trans avevano speri-
mentato abusi verbali da parte del medico specialista che avevano contattato per chiedere 
aiuto, ad esempio, subendo espressioni che le equiparavano alle malate di mente (ad esem-
pio, veniva loro detto di �µdimenticare questa pazzia�¶) o espressioni banali e inconsapevoli 
(ad esempio: �µguarda te stesso, sei un bel ragazzo!�¶). 

Molte intervistate hanno segnalato pratiche discriminatorie e umilianti da parte dei 
periti della Corte chiamati ad esprimere pareri in caso di cambiamento di sesso. A una delle 
nostre intervistate è stato detto di spogliarsi davanti alla specialista che ha lasciato la porta 
aperta, facendo entrare una terza persona durante �³l�¶esame� .́ Un�¶altra donna trans si era re-
cata presso un sessuologo a cui è stato chiesto da parte del giudice di fornire un parere sulla 
sua richiesta. Le è stato chiesto il suo numero di scarpe e lo specialista ha concluso: �µChe 
tipo di una donna hai intenzione di essere con un tale numero di scarpe?! Faresti meglio a 
rinunciare!�¶ La persona interessata aveva allora provato con un altro esperto, che le ha pre-
scritto due anti-depressivi, poi rivelatisi dannosi per il fegato. Neppure oggi, lei è riuscita a 
comprendere la ragione per cui le ha prescritto queste �³medicine� ,́ che ad un certo punto ha 
rifiutato di continuare a prenderle, dovendo poi subire i sintomi da astinenza e gli effetti 
collaterali degli antidepressivi. La stessa intervistata ha spiegato che, a suo parere, esprime-
re la propria identità di genere in un ambiente transfobico rappresenta un�¶esperienza scioc-
cante i cui effetti perdurano nel tempo al punto da aver bisogno del supporto di un terapeu-
ta, con il rischio però di diventare vittima dell�¶incompetenza di uno specialista e di un trat-
tamento arbitrario. 

Un altro esempio di incompetenza medica è stato fornito dalla donna trans che non è 
riuscita a ultimare i propri studi universitari a causa della disforia di genere e dei problemi 
ad essa connessi. Ha consultato uno psicologo che ha cercato di convincerla di una sua pre-
sunta confusione circa l�¶identità di genere, a causa dell�¶esperienza traumatica causata dalla 
morte prematura del padre nella sua infanzia. Tuttavia, la paziente ha rifiutato questa rico-
struzione, perché si ricordava che si identificava come femmina già quando suo padre era 
ancora in vita. La stessa persona è ora seguita da un�¶altra donna trans che ha già fatto la 
transizione, seguendo la sola opzione offerta a molte, a causa della mancanza di specialisti 
adeguatamente preparati. 

Infine, va osservato che le persone trans incontrano difficoltà nell�¶ottenere prescri-
zioni mediche per la terapia ormonale costringendo spesso, come accaduto ad una delle in-
tervistate, a cambiare diversi medici prima di ottenere quanto necessario. Le altre non sono 
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riuscite a ottenere una prescrizione e hanno dovuto trovare modi alternativi per rifornirsi di 
ormoni. Tutte le intervistate hanno condiviso l�¶esperienza di dover spiegare ai medici che 
cosa vuol dire essere una persona trans, posto che nessuno tra loro era preparato sul tema ed 
era conoscenza dell�¶esistenza di queste persone e delle loro esigenze mediche. 
 

Violenza d�¶appuntamento verso persone transessuali 
 
Le donne trans che esercitano la prostituzione sono invisibili e difficili da approcciare per 
persone che non siano già in quel contesto. Siamo riusciti a intervistare una sola trans che 
esercita la prostituzione e che non ci ha permesso di condividere neppure le informazioni 
sul nome della città in cui vive. Siamo stati in grado di metterci in contatto con lei con 
l�¶aiuto di una ONG che lavora sulla prevenzione dell�¶HIV e dell�¶AIDS tra le donne che si 
prostituiscono. 

Le informazioni che abbiamo ricevuto dall�¶intervistata hanno evidenziato che la 
violenza è un�¶esperienza quotidiana per le donne trans. Viene dai clienti, dai passanti (se la 
donna sta adescando per le strade) e in maniera soprendente anche da parte della polizia. 
Alcuni agenti di polizia hanno abusato della nostra intervistata, soprattutto nel momento in 
cui lei era nuova sulla scena e non la conoscevano. 

Le donne trans che cercano clienti lungo le strade sono spesso attaccate dai passanti, 
soprattutto da parte di skinheads. Confrontando la propria città con l�¶ambiente della prosti-
tuzione a Sofia, tuttavia, l�¶intervistata ha sottolineato che le condizioni di Sofia sono molto 
peggiori a causa della maggiore presenza di skinheads e di arresti regolari da parte della po-
lizia. 

Le donne trans che esercitano la prostituzione chiamano la polizia per chiedere aiuto 
solo quando la situazione diventa totalmente fuori controllo, mentre nella maggior parte dei 
casi i problemi generati dai clienti sono risolti dal �³protettore� .́ La polizia tratta le prostitute 
brutalmente, l�¶offesa verbale è sempre presente, e spesso non rispondono alle richieste di 
aiuto, sostenendo che stanno perdendo il loro tempo. L�¶intervistata ha raccontato che in ca-
so di attacchi contro le prostitute da parte di skinheads la polizia di solito interviene 18-20 
minuti dopo che ricevono il segnale. Questo garantisce il tempo sufficiente agli skinheads 
per pestare le prostitute e abbandonare la scena del crimine. L�¶obiettivo principale degli 
skinheads sono le prostitute di origine Rom, ma alla fine picchiano chiunque essi catturino. 

Sentendosi totalmente non protetta dalla polizia, la donna trans intervistata ha messo 
a punto la propria strategia di sopravvivenza, ed evita di offrire servizi sessuali in piccole 
strade buie, cercando invece di essere vicino a un edificio pubblico che è aperto per 24 ore, 
in modo da poter entrare se vede un gruppo di 3-4 uomini che le si avvicinano. Ha inoltre 
sviluppato una certa sensibilità nell�¶individuare clienti potenzialmente aggressivi, e se rico-
nosce i segnali di un�¶aggressione, si rifiuta di andare con loro. Le informazioni fornite 
dall�¶intervistata dimostrano che il rischio di abuso e di violenza fisica è sempre presente, 
sia se la donna trans sta lavorando sulla strada, sia se fornisce la prestazione in casa. 

L�¶esperienza più traumatica della nostra intervistata, tuttavia, erano le aggressioni 
sessuali regolarmente perpetrate da parte di agenti di polizia. Ha infatti narrato che molti 
agenti di polizia l�¶hanno costretta a subire sesso orale, per evitare di essere arrestata, o du-
rante il fermo presso il dipartimento di polizia locale. La vittima aveva accettato di subire 
violenza perché era stata minacciata che non le sarebbe stato più permesso di lavorare nelle 
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strade. Peraltro, ha anche segnalato come sebbene alcuni agenti di polizia fossero clienti, 
avessero finto di non conoscerla, trattandola in modo brusco e maleducato al pari degli altri. 
La violenza da parte degli agenti di polizia rimane completamente nascosta e impunita, 
sembrando quasi legittimata dal fatto che la prostituzione è illegale in Bulgaria. 

L�¶ansia creata dal costante rischio di violenza porta ad un consumo regolare di al-
cool e droghe. Molte prostitute, tra donne trans e cis, sono alcoliste o tossicodipendenti. Gli 
unici luoghi in cui possono ottenere un certo livello di sostegno e di assistenza medica sono 
gli uffici di ONG che operano per la prevenzione di HIV/AIDS tra tossicodipendenti e don-
ne che esercitano la prostituzione. 
 

Conclusioni e raccomandazioni 
 
Una prevenzione efficace della violenza domestica e della violenza di appuntamento contro 
le donne LBT in Bulgaria richiede un approccio complesso e strutturato, che comprende 
modifiche del quadro giuridico e politico, tra cui le più importanti sono le seguenti: 
 

�x Aggiornamento della legge contro la violenza domestica per fare riferimento alle 
coppie/famiglie di persone omosessuali, bisessuali e transgender nello stesso modo 
in cui si fa riferimento a coppie conviventi eterosessuali maschio-femmina; 

�x Lo sviluppo di un�¶adeguata legge che contrasti i crimini d�¶odio, i crimini omofobici 
e transfobici; 

�x L�¶introduzione di linee guida nei codici della polizia/giudiziari al fine di essere in 
grado di affrontare più efficacemente i crimini contro le persone LGBT;  

�x L�¶elimiazione degli abusi della polizia sulle donne trans che si prostituiscono e 
l�¶introduzione di una formazione specifica per gli ufficiali di polizia su come forni-
re assistenza alle vittime di crimini omofobici/transfobici e/o donne LBT vittime di 
violenza domestica; 

�x Il miglioramento dei servizi sanitari per le persone transgender e l�¶accesso alla tera-
pia ormonale sostitutiva; 

�x La razionalizzazione della procedura legale di riconoscimento del genere e un suo 
più facile, più rapido e meno discriminatorio accesso; 

�x Il miglioramento della consapevolezza delle amministrazioni scolastiche, delle isti-
tuzioni sanitarie, sociali e giudiziarie sulla discriminazione e sulle molestie che 
quotidianamente subiscono le donne LBT, nonché sull�¶emarginazione che le donne 
LBT (e persone LGBTI in generale) devono affrontare a causa di uno stigma socia-
le, nonché una riflessione su quali misure potrebbero essere introdotte per favorire 
l�¶inclusione ed eliminare la discriminazione. 

 
Inoltre, le ONG e altri fornitori di servizi sociali alle vittime di violenza domestica e/o di 
violenza di appuntamento dovrebbero essere istruiti su come fornire sostegno alle donne 
LBT, e diventare più sensibili alle esperienze di violenza che stanno vivendo. I vari opera-
tori dovrebbero ricevere una formazione adeguata sulla violenza domestica nelle relazioni 
delle donne LBT, così sulla violenza specifica contro le donne trans che esercitano la pro-
stituzione. 
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Quadro legislativo esistente in materia di orientamento sessuale, identità di genere ed 
espressione di genere 

 
I diritti delle persone LGBTIQ in Croazia sono disciplinati da una normativa 
antidiscriminatoria avente carattere generale e da due leggi specifiche: la legge sulle unioni 
civili tra persone dello stesso sesso (Gazzetta Ufficiale 92/14) e il regolamento sui requisiti 
e presupposti medici necessari per essere sottoposti ad intervento chirurgico per la 
riassegnazione del genere e/o per vivere una diversa identità di genere (2014). Norme 
aventi contenuto antidiscriminatorio sono contenute negli articoli 14 e 35 della Costituzione 
della Repubblica Croata, nella Legge anti-discriminazione (OG 85/08, 112/12) e in diverse 
leggi specifiche. L�¶articolo 14 della Costituzione stabilisce �µTutte le persone nella 
Repubblica Croata godono degli stessi diritti e libertà, senza distinzione di razza, colore, 
sesso, lingua, religione, convinzione politica o di altro genere, origine nazionale o sociale, 
di ricchezza, di nascita, istruzione, stato sociale o altre caratteristiche�¶. L�¶articolo 35 della 
Costituzione garantisce a tutti �µil rispetto e la tutela della vita privata e familiare, della 
dignità e della reputazione�¶. La legge anti-discriminazione vieta la discriminazione in ogni 
settore della vita umana e per una serie di cause, tra cui l�¶identità e l�¶espressione di genere e 
l�¶orientamento sessuale. Le leggi specifiche che contengono norme anti-discriminatorie per 
i motivi citati sono la legge sulla parità di genere (OG 116/2003), la legge sulla scienza e 
l�¶istruzione superiore (OG 123/2003), la legge sui mezzi di informazione (OG 59/2004), la 
legge sullo sport (OG 2006), la legge di modifica al codice penale (OG 110/2007), la legge 
sui media elettronici (OG 153/2009), la legge sui pubblici dipendenti (OG 92/2005), la 
legge sul diritto d�¶asilo (OG 78/2007) e della legge sul volontariato (OG 58/2007). 

La tutela contro i crimini di odio omofobici e transfobici è divenuta effettiva nel 
2013 al momento dell�¶entrata in vigore del nuovo codice penale. Sono stati introdotti i 
crimini d�¶odio come fattispecie tipica di reato ed è stata individuata come circostanza 
aggravante la commissione del reato a causa dell�¶identità di genere e dell�¶orientamento 
sessuale della vittima. Una serie di miglioramenti sono stati apportati anche al protocollo 
per le regole di procedura nei casi di crimini di odio, in cui si è stabilito che la polizia debba 
prestare particolare attenzione nella gestione di simili cas�L�����-�X�U�þ�L�ü���������������S���������������1�R�Q�R�V�W�D�Q�W�H��
ciò, una recente ricerca condotta da Zagreb Pride, LORI e Queer Sport Split ha messo in 
luce il fatto che il numero di denunce per crimini di odio coinvolgenti vittime LGBTIQ non 
è aumentato in modo significativo dal 2013 e che meno dell�¶8% degli intervistati ha 
denunciato un crimine di odio alla polizia. La principale ragione della mancata denuncia dei 
fatti è dovuta principalmente al fatto che la stessa vittima sminuisce la gravità dei fatti, 
ritiene che il risultato della denuncia sarà negativo, teme l�¶atteggiamento della polizia o ha 
�S�D�X�U�D���G�L���U�L�Y�H�O�D�U�H���L�O���V�X�R���R�U�L�H�Q�W�D�P�H�Q�W�R���V�H�V�V�X�D�O�H�����0�L�O�N�R�Y�L�ü���������������S������������ 
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Il divieto di discriminazione diretta e indiretta è inoltre previsto nella legge sul 
lavoro (OG 149/09, 61/11), che disciplina il lavoro e le condizioni di lavoro, compresi i 
criteri e le condizioni per l�¶occupazione, la promozione, l�¶orientamento professionale, la 
selezione, la formazione professionale e la riqualificazione. Come in altre leggi specifiche, i 
motivi di discriminazione non sono definiti dalla stessa legge ma viene operato il rinvio alla 
definizione contenuta nella legge anti-�G�L�V�F�U�L�P�L�Q�D�]�L�R�Q�H�����-�X�U�þ�L�ü���������������Sp. 62-63). Secondo lo 
studio appena citato, a partire dal 2013, il 7,4% degli intervistati ha subito discriminazione 
sul luogo di lavoro o nella fase di ricerca di un lavoro, e l�¶8,4% di essi lo ha subito più di 
una �Y�R�O�W�D�� ���0�L�O�N�R�Y�L�ü�� ������������ �S���� ���������� �8�Q�R�� �V�W�X�G�L�R�� �F�R�Q�G�R�W�W�R�� �Q�H�O�� ���������� �D�Y�H�Q�W�H�� �D�G�� �R�J�J�H�W�W�R��
l�¶opinione della popolazione croata sull�¶aborto e sulla vita di coppia ha dimostrato che il 
33% delle persone intervistate non vorrebbe avere una persona omosessuale come 
insegnante o medico; tale dato è sintomatico di una significativa stigmatizzazione 
dell �¶orientamento sessuale omosessuale (CESI 2014, pp. 38- 42). Nel 2014, il difensore 
civico per l�¶uguaglianza di genere ha denunciato l�¶esistenza di una notevole 
discriminazione nei confronti delle persone LGBTIQ nel mercato del lavoro, sebbene la 
visibilità dei singoli episodi di discriminazione sia bassa (Gender Equality Ombudsperson 
2014, p. 100). Ad ogni modo, il difensore civico per l�¶uguaglianza di genere registra 
regolarmente denunce da parte di persone che riferiscono di essere discriminate per il 
proprio orientamento sessuale o identità di genere. In uno dei casi denunciati, una persona 
ha riferito di aver subito discriminazione in ragione dell�¶orientamento sessuale 
omosessuale, discriminazione che si è materializzata nei termini di uno svilimento del 
valore del suo lavoro, in sanzioni disciplinari per fatti cui era in realtà estraneo, nel 
demansionamento, in discorsi offensivi, nello svilimento della sua persona nei discorsi con 
colleghi di lavoro e, in generale, nel rendere più dure le condizioni del suo lavoro. 

La giurisprudenza è limitata in quantità, ma efficace. Nel caso �.�U�H�ã�L�ü�� �Y���� �)�D�F�R�O�W�j�� �G�L��
Informatica���� �L�O�� �7�U�L�E�X�Q�D�O�H�� �G�H�O�O�D�� �F�R�Q�W�H�D�� �G�L�� �9�D�U�D�å�G�L�Q�� �K�D�� �F�R�Q�I�H�U�P�D�W�R�� �O�D�� �G�H�F�L�V�L�R�Q�H��di primo 
grado che aveva riconosciuto la discriminazione per orientamento sessuale subita dal 
ricorrente sul luogo di lavoro (CC 2013). Nel 2015, il ricorrente ha ottenuto il risarcimento 
dei danni per comportamenti discriminatori4. Sebbene tale normativa si applichi anche alle 
discriminazioni subite dalle persone transgender e transessuali (concetto che copre sia 
l�¶identità di genere che l�¶espressione di genere), non esistono dati di alcun tipo su tale tipo 
di discriminazione, probabilmente in ragione dello stigma sociale molto diffuso e della 
mancanza di consapevolezza all�¶interno della comunità transgender e transessuale nella 
richiesta di tutela legale. 

La legge sulle unioni tra persone dello stesso sesso è stata approvata nel 2014 ed 
equipara lo status dei/delle conviventi e dei/delle conviventi informali con quello delle 
coppie sposate in tutti i diritti e le responsabilità ad eccezione del diritto all�¶adozione, sia 
come singoli/e che di coppia. La legge disciplina i rapporti con i minori nel caso in cui 
uno/a o entrambe i/le partner abbiano figli: �µUn/una partner che è genitore/genitrice di 
minori ha il diritto di esercitare la responsabilità genitoriale verso il/la minore, e cioè tutte 
le responsabilità genitoriali in maniera congiunta con l�¶altro/a genitore/genitrice o al posto 
dell�¶altro/a genitore/genitrice, secondo la decisione del giudice, secondo le disposizioni 
                                                
4 http://www.prs.hr/index.php/priopcenja-prs/294-priopcenje-povodom-sudske-odluke-u-predmetu-kresic-
protiv-fakulteta-organizacije-i-informatike-sveucilista-u-zagrebu, consultato il 5 novembre 2015. 

http://www.prs.hr/index.php/priopcenja-prs/294-priopcenje-povodom-sudske-odluke-u-predmetu-kresic-protiv-fakulteta-organizacije-i-informatike-sveucilista-u-zagrebu
http://www.prs.hr/index.php/priopcenja-prs/294-priopcenje-povodom-sudske-odluke-u-predmetu-kresic-protiv-fakulteta-organizacije-i-informatike-sveucilista-u-zagrebu
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contenute nella legge che regola le relazioni familiari�¶ (Legge sull�¶unione tra persone dello 
stesso sesso 2014, articolo 40). Il/la componente della coppia non può adottare il/la figlio/a 
del/la partner, ma può regolare il suo rapporto con lui/lei nelle forme del partner-tutore. La 
forma del partner-tutore è la forma in cui si esplica la cura per il/la figlio/a minore, che può 
essere riconosciuta al/la componente della coppia dopo la morte del/la partner che è il 
genitore/genitrice del/la minore, ed eccezionalmente durante la vita del/la partner che è 
genitore/genitrice del/la minore, se l�¶altro/a genitore/genitrice è ignoto/a o è stato privato/a 
della responsabilità genitoriale a causa dell�¶abuso sul/la minore (articolo 44). 

L�¶articolo 10 della legge sulla fecondazione medicalmente assistita (OG 86/2012) 
specifica che il diritto ad accedere a tale trattamento è riconosciuto alle donne sposate, unite 
in unioni di fatto o celibi, ma solo per la cura dell�¶infertilità. Sebbene questa legge non 
menzioni esplicitamente le persone conviventi, la legge sull�¶unione tra persone dello stesso 
sesso vieta la discriminazione nei confronti dei/le conviventi per tutti gli obblighi, diritti o 
privilegi in materia di assicurazione sanitaria e per l�¶assistenza sanitaria e, pertanto, una 
donna che si trova in un�¶unione civile e a cui sia stata diagnosticata l�¶infertilità può 
chiedere di accedere alla fecondazione medicalmente assistita. 

Oltre a quanto sopra descritto sul quadro antidiscriminatorio esistente, che include la 
discriminazione e i crimini di odio per motivi legati all�¶identità e all�¶espressione di genere, 
i diritti delle persone transgender e transessuali in Croazia sono disciplinati dalla legge sul 
nome personale (OG 118/12) e dal regolamento sulle procedure per l�¶ottenimento della 
documentazione medica e sui requisiti e presupposti per accedere all�¶intervento chirurgico 
per la riassegnazione del genere o per vivere con una diversa identità di genere. La legge 
sul nome personale consente alle persone transgender e transessuali di cambiare il nome 
proprio senza dover subire un intervento chirurgico di mutamento di sesso; il regolamento 
dovrebbe garantire il cambio dell�¶assegnazione di genere nei documenti ufficiali anche per 
le persone che vivono una diversa identità di genere e non vogliono sottoporsi al percorso 
di riassegnazione del sesso. Nel riconoscimento dei diritti umani, ci sono tuttavia diversi 
ostacoli per le persone transgender e transessuali. In primo luogo, il Consiglio sanitario 
nazionale �± l�¶organismo responsabile per l�¶attuazione del regolamento �± ignora la maggior 
parte delle richieste di cambiamento dell�¶assegnazione di genere, vanificando così 
l�¶effettività del regolamento. Inoltre, al fine di vedersi riconosciuti i diritti previsti nel 
regolamento, una persona deve sottoporsi a diverse visite specialistiche e ottenere una 
diagnosi di Disforia dell�¶Identità di Genere, in violazione del diritto della persona alla 
propria autonomia personale oltre che la sua dignità, sebbene in conformità con gli standard 
sovranazionali richiesti. Infine, non vi sono nè protocolli ufficiali nè prassi consolidate per 
accedere ai servizi di assistenza sanitaria e ai servizi psico-sociali, quali la valutazione 
psichiatrica, la terapia ormonale o la chirurgia per il cambiamento di sesso; in aggiunta, il 
personale medico non ha un�¶istruzione adeguata né competenze in materia di assistenza 
sanitaria per le persone transgender, transessuali e con genere �³non conforme� .́ 
  
Quadro legislativo esistente relativamente alla violenza domestica e di appuntamento 

  
Le sanzioni contro la violenza domestica in Croazia sono regolate da tre leggi e due 
protocolli: la legge di tutela contro la violenza domestica (Gazzetta Ufficiale 137/09, 14/10, 
60/10), il codice penale (OG, 125/11, 144 / 12), la legge sulla famiglia (OG 116/03, 17/04, 
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136/04, 107/07, 57/11, 61/11, 25/13, 05/15), il regolamento di procedura nei casi di 
violenza domestica (2004) e il regolamento di procedura nei casi di violenza sessuale 
(2014). 

La legge di tutela contro la violenza domestica definisce la violenza domestica come 
ogni forma di violenza fisica, psicologica, sessuale ed economica. Sono altresì comprese 
nella definizione di violenza domestica la costrizione psicologica che provoca paura, 
vulnerabilità e violazione della propria dignità; l�¶aggressione verbale; le molestie inferte 
utilizzando qualsiasi mezzo di comunicazione compresi gli scritti o i mezzi elettronici; 
l�¶isolare illegalmente e il limitare la libertà altrui; lo stalking; le molestie e la violenza 
sessuale; la distruzione o il danneggiamento di oggetti personali o comuni; l�¶impedire alla 
vittima di accedere all�¶uso di beni e redditi personali o comuni; la coazione alla dipendenza 
economica e così via. Inoltre, tale legge elenca le sanzioni contro l�¶autore del reato, nonché 
le misure di protezione che possono essere imposte a suo carico. Queste ultime possono 
consistere in un trattamento sanitario obbligatorio, in misure restrittive della libertà, nel 
divieto di stalking e molestie sulla vittima, l�¶allontanamento dalla casa o da qualsiasi altro 
domicilio che la vittima condivide con l�¶autore della violenza, il trattamento obbligatorio 
della tossicodipendenza e la confisca degli oggetti che sono stati utilizzati a danno della 
vittima. Le sanzioni prevedono sia multe pecuniarie, sia detentive. L�¶articolo 7 stabilisce 
che tutte le disposizioni di tale legge si applicano ai/alle conviventi dello stesso sesso, 
nonché ai/alle conviventi di fatto dello stesso sesso. Ai fini della sua applicazione, tuttavia, 
è necessario che i/le partner siano conviventi e quindi tali norme non sono applicabili ai 
casi di violenza di appuntamento. 

La normativa in materia di prevenzione della violenza contenuta nella legge sulla 
famiglia si incentra principalmente sulla tutela dei minori; l�¶articolo 31 prescrive che tra i/le 
partner ci debba essere aiuto reciproco, rispetto e uguaglianza. Questa norma non si applica 
ai/alle conviventi dello stesso sesso. In seguito alla definizione costituzionale del 
matrimonio come unione tra un uomo e una donna, introdotta nel 2013, la legge sulla 
famiglia regolamenta il matrimonio, l�¶unione di fatto tra un uomo e una donna, e le 
relazioni tra genitori e figli. Le relazioni tra persone dello stesso sesso, sia formalizzate sia 
di fatto, sono regolate nella legge sulle unioni tra persone dello stesso sesso, come 
specificato nei paragrafi precedenti. 

Nel 2015, la legge di modificaal codice penale, ha introdotto l�¶articolo 179.a che 
definisce la violenza domestica come specifica ipotesi di reato. Il contenuto di questo 
articolo si riferisce alle norme della legge sulla tutela contro la violenza domestica. Così, 
per essere qualificata come violazione del codice penale l�¶atto deve consistere in una 
violazione della legge sulla protezione contro la violenza domestica e provocare nella 
vittima la sensazione di paura per la sicurezza propria o di un�¶altra persona vicina, o ridurre 
la vittima in uno stato di umiliazione. È prevista una pena sino a tre anni di reclusione. 

In virtù della legge sulle unioni tra persone dello stesso sesso, tutte le norme 
suindicate, ad eccezione di quelle della legge sulla famiglia, si applicano anche alle coppie 
dello stesso sesso. In tale legge, la violenza tra conviventi formali o tra conviventi di fatto è 
definita nel secondo comma dell�¶articolo 6. Tutte le forme di violenza nell�¶ambito del 
rapporto di vita familiare sono vietate; e la prevenzione, la sanzione e la repressione di ogni 
forma di violenza sono regolate con legge separata. Inoltre, con riferimento ai rapporti c.d. 
�³disfunzionali� ,́ all�¶articolo 64 si definisce lo status di conviventi nel sistema di welfare: 
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I conviventi nella medesima casa che non hanno mezzi sufficienti per soddisfare le proprie 
esigenze di base e che non sono in grado di soddisfarle con il proprio lavoro o con i redditi 
derivanti da beni immobili, o che sono obbligati a pagare gli alimenti o in qualche altro 
modo, e i partner registrati che, a causa di relazioni disfunzionali o altre circostanze 
sfavorevoli hanno bisogno di assistenza professionale o altro supporto, possono esercitare 
tutti i diritti e fruire di tutti servizi previsto dal sistema di assistenza sociale, come previsto da 
legge separata. 

  
A norma della legge sulla protezione dalla violenza domestica e delprotocollo previsto per i 
casi di violenza domestica, i pubblici dipendenti, come gli assistenti sociali, infermieri, 
medici, psicologi e personale educativo hanno l�¶obbligo, per legge, di segnalare tutti i casi 
in cui vi sia il ragionevole dubbio di violenza domestica. La polizia è obbligata ad inviare 
immediatamente almeno due agenti, preferibilmente di genere diverso, sul luogo segnalato. 
In base alla gravità del fatto, si stabilisce se l�¶accusa mossa contro l�¶autore del reato integri 
un�¶ipotesi di delitto o di contravvenzione. 

Contrariamente al quanto accade per la violenza domestica, la violenza di 
appuntamento non è ancora sanzionata dalla legge croata come reato specifico. Quindi, 
come ha spiegato un ufficiale di polizia intervistato per questo studio, la vittima può solo 
sporgere denuncia per lesioni fisiche e rispetto a reati generici. Egli ha aggiunto che alcune 
forme di comportamento aggressivo tra le persone, che non hanno tutti i requisiti per la 
protezione contro la violenza domestica, possono essere classificati come �³comportamento 
intrusivo�  ́e sanzionate dall�¶articolo 140, comma 2, del codice penale. Tuttavia, tale norma 
si riferisce solo alle persone che hanno avuto una relazione classificabile come �³analoga�  ́al 
matrimonio, alla convivenza o al fidanzamento, ma non nei casi di partner che si 
frequentano appena. 

La prostituzione è regolata dalle seguenti leggi: la legge sulle contravvenzioni 
contro l�¶ordine e la quiete pubblica (OG 5/90, 30/90, 47/90, 29/94), il codice penale (OG, 
125/11, 144/12) e la legge sui reati minori (OG 107/07, 39/13, 157/13). La legge sulle 
contravvenzioni contro l�¶ordine e la quiete pubblica sanziona tutte le persone coinvolte 
nella prostituzione, mentre il codice penale (articolo 157) e la legge sui reati minori 
sanzionano il concorso, il favoreggiamento e l�¶organizzazione della prostituzione. Nel 
2012, la legge sulle contravvenzioni contro l�¶ordine e la quiete pubblica ha reso punibili 
anche i clienti ma non ha depenalizzato il comportamento delle persone che si 
prostituiscono. Ciò rappresenta un grave impedimento per le persone che esercitano la 
prostituzione nel segnalare casi di violenza a loro danno, così come risulta difficile per i 
ricercatori e i servizi di prevenzione della violenza raggiungere questo gruppo di persone 
particolarmente vulnerabili. 
  

I risultati delle interviste e del lavoro sul campo 
  
Allo scopo di svolgere ricerche su casi concreti di violenza contro donne lesbiche, 
bisessuali e transessuali sono state effettuate sei interviste con vittime di violenza e quattro 
interviste con professionisti provenienti da diversi settori. Di questi ultimi, due sono 
psicologhe, una è agente di polizia, mentre un�¶intervista è stata effettuata a due avvocati di 
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un medesimo studio legale. Inoltre, sono state inviate alle istituzioni cinque lettere ufficiali 
al fine di raccogliere dati statistici sul numero di casi di violenza domestica o di 
appuntamento situazioni occorse nell�¶ambito di coppie di donne. Tali lettere sono state 
inviate al Ministero delle politiche sociali e giovanili, alla Corte penale municipale di 
Zagabria, al Difensore civico per l�¶uguaglianza di genere, al Ministero degli Affari Interni e 
alla Corte per i reati minori. Nessuna risposta è pervenuta dal Difensore civico o dalla Corte 
per i reati minori. 

Quattro delle persone intervistate che hanno subito violenze si identificano come 
lesbiche e due di loro come donne transessuali eterosessuali. Tutti e sei i casi possono 
essere definiti come violenza domestica poiché le/i partner autori della violenza erano 
conviventi, e solo una persona intervistata, oltre ad essere stata molestata dal suo partner, ha 
anche praticato attività di prostituzione. L�¶età delle persone intervistate va dai 23 ai 40 anni, 
dunque con una media di circa 33 anni. Nessuna di esse è sposata o unita civilmente con 
un/una partner, né ha figli. 

  
Le caratteristiche dell�¶autore della violenza e il modo in cui la violenza si manifesta 

  
Circa il punto di vista delle intervistate sulle caratteristiche tipiche dell�¶autore/autrice della 
violenza e sulle ragioni della violenza, tutte lo/la descrivono come una persona instabile, 
insicura e con problemi psicologici irrisolti e che ha quindi bisogno di rivalersi sulla vittima 
imponendole il proprio potere. Tipicamente si tratta di persona possessiva e gelosa. Una 
intervistata ha individuato come potenziali concause di comportamento aggressivo il fatto 
di crescere in una famiglia violenta e la dipendenza dall�¶alcool. Le intervistate che si sono 
identificate come persone transessuali hanno aggiunto che i partner erano spesso violenti 
verso le transessuali a causa dell�¶ignoranza sulla transessualità e dell�¶insicurezza sulla 
propria percezione di sé. Tutte le intervistate hanno dimostrato un elevato livello di 
consapevolezza del concetto di violenza domestica e delle ragioni scatenanti, nonostante 
numerosi studi continuino a individuare come possibili caratteristiche degli/delle abusanti 
la scarsa autostima, l�¶abuso di sostanze e esperienze di abuso infantile (Murray, Mobley, 
Buford, Seaman-DeJohn 2006/2007, p. 6; Richards, Noret, Fiumi 2003, pp. 11-12). 

I motivi scatenanti degli episodi di violenza sono vari, ma dalle descrizioni delle 
vittime si può presumere che in tutti i casi gli/le abusanti hanno sofferto di un qualche tipo 
di instabilità psicologica. Una transessuale ha riferito che la violenza è insorta durante il 
periodo di transizione poiché il suo aggressore, che si identifica come uomo gay, è 
diventato incerto sulla propria identità. Sebbene fosse ancora attratto da lei, dopo la 
transizione, non ha mostrato alcuna comprensione del suo desiderio di vivere secondo la 
propria identità di genere e ha reagito con misoginia e violenza fisica. Tre intervistate 
hanno sottolineato che nei loro casi gli/le autori/autrici della violenza devono aver sofferto 
di alcuni problemi psicologici poiché avevano improvvisi scoppi d�¶ira e di rabbia. In uno di 
questi casi, gli scoppi d�¶ira sono stati alimentati dall�¶alcool, in un caso da una 
combinazione di alcol, stupefacenti e allucinogeni antidepressivi. Una delle abusanti è 
diventata violenta quando le è stato chiesto di spiegare il suo comportamento, quando le è 
stato chiesto di trovare un lavoro o quando sono state rammentate nell�¶ambito di un 
discorso ex-fidanzate della vittima. Era presente, in questo caso, uno dei potenziali fattori di 
rischio per la violenza nelle relazioni lesbiche (individuato da KF Balsam nel suo studio 
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Nowhere to hide: Lesbian battering, homophobia, and minority stress. Women and Therapy 
(2001) (Murray, Mobley, Buford, Seaman-DeJohn 2006/2007, p. 4): la dipendenza 
economica dell�¶aggressore dalla sua vittima. 
  

Inizi lentamente ad adattarti poiché vuoi fare degli sforzi nel tuo rapporto, vuoi compiacere la 
persona che ti interessa. Poi adotti una mentalità in cui stai continuamente cercando di 
adattarti ad alcune richieste che stanno diventando sempre più grandi. Ad un certo punto hai 
letteralmente la sensazione di camminare su ghiaccio sottile, ma sei stata su quel ghiaccio per 
così tanto tempo che non sai come si fa a comportarsi diversamente. 

  
Tutte e sei le persone intervistate hanno sperimentato una qualche forma di abuso 
psicologico, quattro hanno subito violenza fisica e verbale e una violenza sessuale ed 
economica. Cinque persone hanno subito una qualche forma di controllo: controllo dei loro 
messaggi di posta elettronica e SMS, stalking, telefonate ai genitori, controllo su dove 
vanno e con chi, divieto di vedere amici/amiche o ex partner. Due intervistate hanno 
sperimentato il completo isolamento e il divieto di lasciare la casa senza il permesso 
del/della partner. Tre delle intervistate hanno sperimentato forme estreme di gelosia e 
possessività, due hanno ricevuto messaggi ed email minacciose e cariche d�¶ira, una ha 
riferito il comportamento offensivo e aggressivo della partner verso la sua famiglia e verso 
un compagno di stanza, una ha subito molestie nei confronti del suo cane, e due delle 
intervistate hanno subito la rottura o il danneggiamento dei loro effetti personali. Quattro 
delle intervistate hanno dichiarato di aver avuto paura del/della loro partner e di aver avuto 
paura di scatenarne la rabbia o anche la violenza fisica toccando determinati argomenti o 
quando il/ partner era ubriaco. 

Tre delle intervistate hanno subito violenza fisica una volta, due poche volte, e una 
regolarmente, ossia una volta ogni due settimane. Questo tipo di violenza comprende 
schiaffi, spinte violente, l�¶afferrare le mani, sputi percosse e soffocamento. Tre intervistate 
hanno subito violenze da più partner, e una di queste, come reazione, è diventata a sua volta 
aggressiva verso la sua partner. Quest�¶ultima è stata spinta più volte e schiaffeggiata una 
volta, ma non ha percepito tali gesti come violenza, bensì come reazioni, giustificate, a suoi 
comportamenti aggressivi. Percosse reciproche nelle relazioni lesbiche sono state oggetto di 
dibattito tra i ricercatori. Per esempio lo studio di Marrujo e Kreger (1996), Definition of 
roles in abusive lesbian relationships, ha rilevato che il 34% delle donne in relazioni 
violente dichiara di reagire aggredendo a propria volta al fine di colpire la partner, e ciò è 
stato interpretato dagli autori dello studio come �µ�µruolo partecipativo�¶�¶, e cioè l�¶ipotesi in 
cui entrambe le partner condividono il ruolo sia di vittima che di aggressore. Tuttavia, nello 
studio Domestic violence between di persone dello stesso sesso partners: Implications for 
counselling (2003), Petennan e Dixon sostengono che l�¶idea che entrambi i/le partner 
contribuiscano ugualmente alla violenza all�¶interno di una relazione intima è un concetto 
erroneamente applicato: le vittime possono reagire, ma ciò dovrebbe essere considerato 
come auto-difesa (Murray, Mobley, Buford, Seaman-DeJohn 2006/2007, p. 5). Nel caso 
descritto, è chiaro che la vittima ha reagito con violenza per fermare gli impeti d�¶ira della 
sua abusante, ma ha anche affermato che entrambe hanno contribuito a questa lite; da ciò, 
non si capisce se lei stessa sia stata violenta nei confronti della sua partner. Due intervistate 
hanno subito minacce di morte e una ha subito la minaccia di suicido da parte della sua 
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compagna. Va notato che tutte le forme più gravi di violenza come il soffocamento, le 
minacce di morte, la violenza sessuale e la violenza da diversi partner sono state 
sperimentate da persone transessuali. 

Nessuno degli/delle abusanti ha mostrato pentimento o cercato di spiegare il proprio 
comportamento. La maggior parte di loro riteneva che la vittima meritasse tale trattamento. 
Una abusante cambiava il proprio atteggiamento a periodi fase alterne: in alcuni periodi 
cercava di spiegare il proprio comportamento di estrema gelosia e controllo motivandolo 
con l�¶amore che provava per la vittima e asserendo che mai le avrebbe fatto del male, 
mentre in altri periodi diceva sosteneva che si meritasse molto di più di ciò che riceveva. 
Un�¶altra abusante incolpava inoltre la vittima per le cose negative che le succedevano, e 
solo due volte ha ammesso che la faceva star male avere comportamenti violenti. Per 
questo, si era recata da una psicologa insieme alla vittima, ma le sedute non si sono 
dimostrate utili. 
  

Caratteristiche delle vittime e (sotto) valutazione degli episodi di violenza 
  
Tutte le persone intervistate danno una definizione di violenza che comprende 
manifestazioni sia fisiche che verbali che psicologiche. Una di esse la definisce come 
qualsiasi atto che provoca paura nella vittima, e tutte tranne una concordano nel ritenere 
che essa includa anche qualsiasi forma di controllo del comportamento. Una intervistata 
esclude dalla definizione di violenza la violenza economica, ritenendo che sia sempre 
possibile garantirsi una propria indipendenza. Inoltre, un�¶altra intervistata non ha ritenuto 
che il controllo della posta e dei messaggi SMS sia una forma di controllo del 
comportamento e quindi violenza. La stessa persona ha ritenuto che la violenza a volte 
possa essere giustificata dai propri problemi personali e dallo stress. 

Alla domanda su quali siano le caratteristiche tipiche della vittima e sul perché le 
vittime possano essere restie a denunciare casi di violenza, le intervistate hanno dichiarato 
che la vittima di solito è una persona che mostra comprensione per il/la suo/a abusante e per 
i propri problemi, pensa che la violenza prima o poi finirà o non riconosce la violenza come 
tale. La vittima non denuncia a causa del senso di colpa o di vergogna, o non vuole 
interrompere la relazione, ma soprattutto non denuncia perché ha paura del fatto che la 
polizia possa avere comportamenti discriminatori e che in ogni caso il problema non verrà 
risolto. Due delle sei persone intervistate ritengono che lo Stato non protegga le vittime 
della violenza domestica, specialmente se si tratta di persone transessuali. È chiaro pertanto 
che le due donne transessuali esprimano un alto livello di sfiducia verso la polizia, verso i 
medici e in generale verso il sistema giudiziario, avendo personalmente sperimentato 
l�¶ignoranza, la discriminazione e, in un caso, anche gli abusi sessuali. 

  
�µLo Stato e il sistema non riconoscono le persone transessuali in generale�¶ 

  
Questa conclusione è in linea con il risultato del sondaggio del 2014 svolto dalla FRA 
(Agenzia europea per i diritti fondamentali) secondo cui gli/le intervistati/e transgender 
sperimentano un ambiente che è meno tollerante nei loro confronti rispetto a quello 
sperimentato da lesbiche, gay e bisessuali intervistati (FRA 2014, p. 104), il che significa 
che hanno più probabilità di essere esposti/e a molestie, discriminazioni e violenze. 
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Per quanto riguarda quanto accaduto successivamente alla violenza, solo una tra le 
persone intervistate si è recata sia dal medico che dalla polizia, mentre tre di loro non hanno 
denunciato la violenza, una si è rivolta ad uno psichiatra e una ha chiesto aiuto ad 
un�¶organizzazione che lavora sui diritti delle persone transgender e transessuali e ha deciso 
di denunciare la violenza alla polizia dopo la nostra intervista. Una persona ha chiamato la 
polizia per due volte dopo essere stata cacciata di casa dal suo partner, ma la polizia non ha 
redatto alcun verbale e ha suggerito di sporgere querela. Un�¶altra persona intervistata aveva 
l�¶intenzione di denunciare ma è stata dissuasa dal suo amico, un ufficiale di polizia, che le 
ha detto che il processo sarebbe stato troppo lungo e doloroso e lei stessa avrebbe rischiato 
anche una multa. La persona intervistata che ha segnalato al medico e alla polizia le 
violenze subite ha dichiarato di aver avuto esperienze positive: ha denunciato le violenze 
due giorni dopo l�¶evento al suo medico di famiglia, il quale le ha rilasciato un certificato 
medico per il trauma subito e consigliato di denunciare la violenza alla polizia; presso 
l�¶ospedale, ha aspettato per circa un�¶ora; le è stata diagnosticata una contusione della cassa 
toracica; presso la stazione di polizia ha compilato una denuncia assieme ad un ufficiale che 
le ha anche suggerito di chiedere un provvedimento restrittivo nei confronti dell�¶autore 
della violenza; la denuncia è stata trasmessa al tribunale e successivamente la denunciante è 
stata invitata a recarsi presso la stazione di polizia per avere aggiornamenti sul suo caso. In 
proposito, ha riferito di non aver subito alcun tipo di discriminazione. 

Per quanto riguarda le persone intervistate che non hanno sporto denuncia le ragioni 
sono molteplici. Una persona transessuale ha pensato che non sarebbe stata trattata con 
dignità e sarebbe stata umiliata dagli ufficiali di polizia per il suo essere transessuale. Ha 
anche riferito di aver sperimentato una certa ignoranza sulla transessualità nel sistema 
sanitario. Il timore di una reazione omo/transfobica da parte di professionisti, inclusi gli 
agenti di polizia, è stato indicato da diversi studi come uno dei motivi per i quali non si 
sporge denuncia (Richards, Noret, Fiumi 2003, pp. 13-14). Un�¶altra intervistata non ha 
denunciato la violenza perché non voleva che la madre ne venisse a conoscenza. Tuttavia, 
ha riferito di essersi pentita per questa decisione dopo aver scoperto il suo ex-partner è stato 
violento anche nel successivo rapporto sentimentale. Una delle intervistate dice di non aver 
denunciato la violenza perché non le sembrava �³abbastanza seria�  ́e non aveva informazioni 
adeguate sui centri di accoglienza per le vittime di violenza. Ha detto che le sembrava vi 
fossero case-rifugio per donne LBT. Un�¶intervistata, che si è rivolta ad un�¶organizzazione 
che lavora sui diritti delle persone transgender e transessuali, voleva denunciare la violenza 
subita in precedenza ma le è stato impedito più volte dal suo partner. Dopo l�¶ultimo 
episodio di violenza ha pensato che il suo partner sarebbe comunque cambiato e non voleva 
creare problemi né a lui né a se stessa. Dopo il primo caso di violenza aveva intenzione di 
denunciarlo, ma sua madre, anch�¶ella vittima di violenza domestica, l�¶ha dissuasa dicendole 
che sarebbe stata soltanto una perdita di tempo. La vittima ha anche temuto che sarebbe 
stata maltrattata dalla polizia in ragione della sua transessualità e che il suo partner si 
sarebbe potuto vendicare su di lei e sulla sua famiglia. Non è andata in ospedale anche per 
paura che le lesioni subìte in precedenza sarebbero state difficili da dimostrare in quel 
momento. Infine, quando l�¶organizzazione che lavora sui diritti delle persone transgender e 
transessuali ha contattato, per suo conto, una casa-rifugio per donne vittime di violenza le è 
stato detto che la denuncia di violenza alla polizia è un prerequisito per essere accolte nella 
casa-rifugio, denuncia che lei non aveva fatto a causa delle ragioni sopraesposte. C�¶è da 
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dire che questo comportamento si pone in netto contrasto con la politica ufficiale di questa 
particolare casa-rifugio, posto che, così facendo, si crea una situazione in cui l�¶accoglienza 
dipende dalla valutazione che viene fatta della persona che occupa del caso specifico. 

  
Prostituzione 

  
Il campione di ricerca comprendeva solo una donna che esercita l�¶attività di prostituzione. 
Ha iniziato all�¶età di quindici anni come operatrice telefonica di una hot line, poiché la sua 
famiglia stava attraversando seri problemi economici e lei, essendo la figlia maggiore, ha 
dovuto iniziare ad aiutare già in giovane età. Durante questo lavoro spesso ha sperimentato 
minacce di morte, verbali e psicologiche da parte di uomini ubriachi o che volevano avere 
un appuntamento per incontrarla dal vivo. In seguito, è stata costretta a prostituirsi da una 
persona con la quale ha vissuto per tre mesi poiché era rimasta senza casa e senza lavoro. 
Dal momento che lei era economicamente dipendente da quest�¶uomo, lui l�¶ha minacciata 
che avrebbe smesso di sostenerla, che l�¶avrebbe cacciata da casa, che avrebbe divulgato 
filmati porno che la ritraevano e che avrebbe ucciso o arrecato danni fisici ai componenti 
della sua famiglia. Tra l�¶altro, questa persona tratteneva i suoi documenti, non la faceva 
uscire di casa, e lei non aveva alcuna possibilità di scegliere i suoi clienti. La fine di questo 
comportamento si è verificata soltanto quando lei ha detto al proprio partner di essere 
innamorata di lui, iniziando così una relazione sentimentale che però, dalla parte di lei, era 
derivata soltanto dal desiderio di far cessare lo sfruttamento e la riduzione allo stato di 
prostituta. Dopo qualche tempo, la vittima è comunque riuscita a fuggire da questa 
relazione violenta quando lui è stato arrestato e condannato per altri motivi. La stessa 
intervistata ha anche subito molestie da parte del padre, da parte di un medico, da parte dei 
datori di lavoro, da parte di un altro partner, ed è stata violentata da uno sconosciuto in un 
night club. 
  

Se sei una persona transessuale, puoi solo prostituirti o fare pornografia. Istruzione e altre 
strade non sono disponibili per te. 

  
Tuttavia, questa persona non ha mostrato nel corso dell�¶intervista sfiducia nel sistema 
giudiziario e prevede di denunciare presto il suo ultimo violentatore, quello con il quale ha 
avuto una relazione dopo la fuga dalla persona che l�¶ha costretta a prostituirsi. Ha paura di 
non essere in grado di poter raccogliere sufficienti elementi di prova ma si augura che uno 
degli amici del suo violentatore, che l�¶ha aiutata a sottrarsi dal rapporto violento, possa 
testimoniare contro di lui. Ritiene che nessuno meriti la violenza e che ogni aggressore 
debba essere punito. 

  
Risposta istituzionale e casi di violenza 

  
Le istituzioni e i professionisti contattati per questo studio hanno riferito di essersi imbattuti 
soltanto in pochi casi di violenza domestica tra donne lesbiche e verso transessuali. Il 
Ministero delle politiche sociali e della gioventù ha registrato solo due casi di violenza tra 
coppie dello stesso sesso, presso uno dei Centri di assistenza sociale, uno dei quali era tra 
persone che si identificavano come donne. La Corte penale municipale e il Ministero degli 
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interni hanno riferito di non essere a conoscenza di casi di violenza all�¶interno di coppie di 
donne o verso persone transessuali. 

Una delle professioniste intervistate per lo studio, una psicologa, ha riferito di aver 
avuto a che fare con una vittima di violenza di appuntamento che è stata spesso insultata, 
una volta picchiata, ma che non ha mai denunciato la violenza. L�¶intervistata ha sostenuto 
che l�¶incidenza e le modalità con cui si manifesta la violenza nelle relazioni lesbiche non 
differiscono dall�¶incidenza e dalle modalità di quanto avviene nelle relazioni eterosessuali; 
tale presupposto è confermato da numerosi studi (Owen e Burke 2004, p. 131; Goldberg e 
Meyer 2012, p. 5; Brown 2008, p. 458). Ha inoltre sottolineato che uno degli ostacoli che 
sorgono quando si ha a che fare con il problema della violenza è la generale mancanza di 
consapevolezza circa la necessità di denunciare la violenza; inoltre, rappresentano seri 
ostacoli la mancanza di informazioni a disposizione delle vittime circe le diverse modalità 
di sporgere denuncia, le procedure di denuncia che espongono le donne a un ulteriore 
trauma e la mancanza di un sistema di sostegno psico-sociale sia per la vittima che per 
l�¶aggressore. Nei casi di violenza ai danni di donne LBT, la psicologa sottolinea l�¶ulteriore 
ostacolo che deriva dall�¶esposizione all �¶elevato stress che consegue alla necessità di 
dichiararsi lesbica, bisessuale o transessuale con la persona che riceve la denuncia. Giudica 
tuttavia positivamente e come ben funzionante il sistema di denuncia dei casi di violenza 
obbligatoria per il personale medico. 

Un�¶altra psicologa intervistata per questo studio lavora come psicologa clinica in un 
servizio psichiatrico ed è specializzata nel campo della salute sessuale delle persone 
LGBTIQ; svolge un�¶intensa attività di informazione dei suoi colleghi attraverso due 
associazioni nazionali di psicologi, oltre che insegnare agli studenti di psicologia delle 
Facoltà di Lettere, Studi Sociali, e Medicina materie attinenti ai problemi della violenza, in 
particolare verso le persone LGBTIQ. Collabora anche con la Casa delle Donne, la Casa 
Autonoma delle Donne e altre organizzazioni che operano nel campo delle donne e delle 
persone LGBTIQ. In base alla propria esperienza, questa professionista ha rimarcato come 
il livello di consapevolezza generale sulla violenza stia lentamente crescendo, poiché nota 
che più persone LGBTIQ denunciano la violenza domestica e di appuntamento, cosa che 
era, a suo parere, completamente inimmaginabile fino a pochi anni fa. Inoltre, sostiene che 
gli stessi agenti di polizia siano più istruiti e abbiano un atteggiamento meno 
discriminatorio verso le persone LGBTIQ, rispetto a quanto accadeva in passato. 
Attribuisce questo miglioramento in parte al fatto che la Croazia sia entrata, nel 2014, 
nell�¶Unione Europea e di conseguenza abbia dovuto modificare la propria normativa per 
adeguarla allo standard europeo. Tuttavia, è ancora molto difficile per le persone LGBTIQ 
ricevere assistenza e sostegno poiché molti professionisti tendono a sminuire il problema 
della violenza tra donne. Le vittime sono spesso lasciate alle valutazioni personali di 
funzionari che si occupano del caso e l�¶esito dell�¶assistenza dipende in gran parte dal livello 
di sensibilità e di conoscenza degli operatori. Ciò che manca è un programma sistematico di 
formazione per i professionisti, così come studi che forniscano ulteriori dati sulla 
prevalenza di questo tipo di violenza tra persone LGBTIQ, dal momento che le statistiche 
del Ministero degli Interni spesso non specificano mai se la vittima di violenza sia una 
donna in una relazione lesbica o una donna transessuale. 

La seconda delle psicologhe intervistate descrive quattro possibili fonti di 
comportamento violento: 1) la propria preesistente fragilità nevrotica che rende qualcuno 
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più facilmente (s)oggetto a manipolazioni di natura psicologica; 2) la denigrazione da parte 
degli altri e l�¶accentuata aggressività; 3) l�¶esposizione alla violenza durante il periodo di 
socializzazione primaria, 4) i meccanismi psicologici inadeguati per affrontare fattori di 
stress e la proiezione dei propri problemi sul partner. Essere una persona LGBTIQ in una 
società omofobica/transfobica non può che esacerbare la situazione perché, come lei 
suggerisce, queste persone spesso accettano un rapporto violento a causa 
dell�¶omofobia/transfobia interiorizzata o perché hanno paura che il/la loro partner 
violento/a potrebbe fare outing con il loro datore di lavoro o con la famiglia. L�¶omofobia 
interiorizzata (Gelo 2009, p. 104; Brown 2008, p. 459) e la paura di essere oggetto di outing 
sono spesso citati dai ricercatori come fattori che contribuiscono ad accettare le relazioni 
violente (Brown 2008, p. 458; Richards, Noret, Fiumi 2003, p. 12). Quando a ciò si 
aggiungono crimini d�¶odio e di discriminazione, come ulteriori fattori di minority stress, è 
comprensibile che chiudere un rapporto violento senza però avere la possibilità di �µchiudere 
con una società ed una cultura omofobe�¶ (Balsam 2001, p. 31) non appaia una buona scelta 
per molte delle vittime. Un ulteriore ostacolo per le persone transessuali è la profonda 
emarginazione sociale causata dal fatto che viene loro spesso negato l�¶accesso al lavoro o 
sono spesso licenziate durante la transizione. Tutto ciò le costringe alla dipendenza 
economica dai loro partner o a svolgere attività con grandi rischi come la prostituzione. 
Inoltre, la psicologa da noi intervistata sostiene che all�¶interno delle relazioni lesbiche ci 
siano molti casi di �³confluenza�  ́quando una delle due partner si adatta completamente allo 
stile di vita dell�¶altra e si isola dalla propria rete sociale, aspetto che rende successivamente 
assai più difficile chiudere il rapporto. Questo fenomeno è noto anche come fusione, ed è 
descritto da Waldner-Haugrud, Gratch, e Magruder come �µla tendenza per le coppie 
lesbiche di ritirarsi dalla comunità e diventare socialmente isolate e fuse all�¶interno del 
rapporto di coppia�¶ (Waldner-Haugrud, Gratch e Magruder 1997, p. 180). Si è inoltre 
constatato che la fusione aumenta la probabilità di futura aggressione fisica (Murray, 
Mobley, Buford, Seaman-DeJohn 2006/2007, p. 5). La psicologa da noi intervistata ha 
recentemente affrontato un caso di denuncia di violenza tra due donne in cui la vittima ha 
riferito gli abusi subiti sia al medico che alla polizia. In proposito, la professionista ha 
sottolineato l�¶importanza di fornire assistenza alla vittima, attraverso un sostegno concreto 
e operativo durante l�¶intero percorso che va dalla denuncia e che l�¶accompagna per tutto il 
periodo; ha però sottolineato anche l�¶importanza di fornire assistenza legale gratuita alle 
vittime di violenza, di ipotizzare un eventuale sostegno da parte delle ONG e di indirizzarle 
ad uno psicologo, ginecologo o internista LGBTIQ friendly. 

Una persona intervistata per il nostro studio ci ha indirizzato all�¶agente di polizia 
che ha ricevuto la sua denuncia di violenza. Quest�¶ultima ha riferito che nei suoi diciannove 
anni di carriera ha affrontato soltanto tre casi di violenza tra coppie dello stesso sesso, due 
dei quali erano tra persone che si identificavano come donna. Uno di questi casi è stato il 
primo caso di violenza in una relazione lesbica che è giunto in un tribunale croato, e aveva 
a che fare con una partner che era diventata violenta e minacciava il suicidio dopo che 
l�¶altra partner aveva deciso di interrompere la relazione. La sentenza aveva previsto come 
sanzioni una multa e un anno di libertà vigilata. Il secondo caso, più recente, ha coinvolto 
un episodio di violenza fisica che si è verificata all�¶esito di uno dei tanti litigi tra due 
partner. L�¶agente di polizia aveva l�¶impressione che i conflitti fossero stati causati dal 
diverso stile di vita delle partner, posto che mentre una aveva un lavoro regolare e un 
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reddito sicuro, l�¶altra svolgeva invece una vita irregolare, essendo disoccupata per la 
maggior parte del tempo e incline all�¶uso di sostanze stupefacenti. Dopo l�¶aggressione 
fisica, la vittima è andata dal medico e poi alla polizia. L�¶agente di polizia ha riferito che la 
vittima si sentiva persa, colpevole e con senso di vergogna. È stata redatta una denuncia, 
poi trasmessa al tribunale e all�¶abusante, cui è stato intimato un ordine restrittivo. Per 
quanto riguarda il comportamento generale della polizia nei confronti delle vittime 
LGBTIQ, l�¶operatore di polizia intervistato si è detto soddisfatto del personale della sua 
stazione. Ritiene fondamentale insistere sulla formazione professionale e ritiene altresì che 
la consapevolezza degli agenti di polizia circa i problemi LGBTIQ sia relativamente alta, 
almeno tra le giovani generazioni. Lei stessa ha intrapreso uno studio sul diritto penale e 
sull�¶atteggiamento dei funzionari di polizia nei casi di violenza domestica e ha concluso 
che il livello di consapevolezza circa l�¶importanza dell�¶azione penale è in aumento, sebbene 
vari molto da una stazione di polizia all�¶altra a causa della mancanza di omogeneità nella 
formazione degli agenti. 

  
Conclusioni e raccomandazioni 

  
Questo studio ha fatto emergere diversi risultati importanti che dovrebbero essere presi in 
considerazione dai politici, dalle istituzioni e dalle organizzazioni che lavorano sulla 
prevenzione e la protezione delle donne e delle persone LGBTIQ contro la violenza e la 
discriminazione. 

I modelli e le cause della violenza domestica e di appuntamento contro le donne 
lesbiche, bisessuali e transessuali non differiscono in modo significativo dalla violenza 
contro le altre donne. Esse ricomprendono la violenza fisica, psicologica, emotiva, verbale, 
sessuale ed economica e tale violenza può essere attribuita alla propensione del/la partner 
verso comportamenti possessivi e aggressivi, all�¶abuso di alcool e/o di sostanze 
stupefacenti, al diverso stile di vita tra i/le partner e così via. Ad ogni modo, ci sono due 
ulteriori, importanti questioni riguardanti la violenza contro le donne LBT che devono 
essere sottolineate: in primo luogo, le persone transessuali subiscono maggiormente 
violenza e in forma tendenzialmente più grave; in secondo luogo, le donne LBT sono 
maggiormente restie a denunciare i casi di violenza. Anche se la presente ricerca è stata 
condotta su un campione relativamente modesto, è tuttavia indicativa del fatto che 
entrambe le persone transessuali intervistate hanno subito violenza da più di un partner e 
hanno subito minacce di morte. Una di esse è stata anche violentata ed è stata costretta a 
prostituirsi. È importante sottolineare che una di esse attribuisce per intero (e un�¶altra in 
parte) questa violenza alla transfobia. Ciò significa che al fine di prevenire la violenza 
domestica e di appuntamento contro le persone transessuali deve essere migliorato il quadro 
generale della tutela dei diritti umani delle persone transgender e transessuali. In primo 
luogo, le norme in materia di riconoscimento legale del sesso e del genere devono garantire 
la modifica gli indicatori del genere nei documenti ufficiali, e devono garantire che ciò 
possa avvenire soltanto sulla base della dichiarazione della persona interessata circa la sua 
identità di genere e nel più breve tempo possibile, senza che la stessa debba sottoporsi a 
numerosi esami medici e debba ricevere la diagnosi di Disforia di Genere, rappresentando 
ciò una violazione dell�¶autonomia fisica e dell�¶integrità personale dell�¶individuo. Avere nei 
propri documenti ufficiali gli indicatori del genere in linea con il proprio genere è 
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fondamentale per l�¶accesso a tutti i tipi di assistenza istituzionale come confermato dal fatto 
che entrambe le intervistate sono state riluttanti a denunciare alla polizia i casi di violenza 
subita in ragione della difformità fra sesso anagrafico e sesso apparente che le ha indotte a 
temere la reazione transfobica da parte degli agenti di polizia. Inoltre, la mancanza di 
personale adeguatamente formato nelle istituzioni sanitarie è stato finora un grave 
impedimento in Croazia per tutte le persone transgender e transessuali. Al fine di migliorare 
i servizi sociali e sanitari in favore delle persone transessuali vittime di violenza i 
professionisti che operano in una vasta gamma di settori, tra cui ginecologi e psichiatri che 
lavorano nell�¶ambito di istituzioni pubbliche e in organizzazioni, devono ricevere una 
formazione sistematica di assistenza sanitaria, sessuale e riproduttiva per le persone 
transgender e transessuali. 

Il secondo dato rilevante del presente studio è che le intervistate sono state molto 
restie nel denunciare la violenza alla polizia. In realtà, solo una di esse ha denunciato con 
successo la violenza subita dopo essere stata incoraggiata dal proprio medico. Anche se 
tutto ciò è in linea con la bassa percentuale generale di denunce tra le donne vittime di 
violenza, per le vittime LBT ci sono ostacoli ulteriori. A parte il fatto di sminuire la portata 
del problema e a parte il fatto che si trovano ad affrontarlo senza avere le necessarie 
informazioni, le vittime LBT spesso hanno mostrato sfiducia nella polizia, temendo di non 
essere prese sul serio o il poco rispetto della loro dignità. Due delle professioniste 
intervistate per questo studio hanno riferito un miglioramento negli ultimi anni del 
personale di polizia nei casi che coinvolgono persone LGBTIQ, fatto che può essere 
attribuito all�¶efficacia delle iniziative di formazione5 che devono divenire sistematiche per 
tutti i presidi di polizia in Croazia e che certamente non possono essere limitate ai pochi di 
essi che sono nei pressi della capitale, Zagabria. Inoltre, occorre aumentare la 
consapevolezza fra tutte le donne attraverso campagne di sensibilizzazione a largo raggio e 
con materiale informativo circa l�¶importanza di denunciare le violenze. 

Dal momento che la sfiducia nella polizia è ancora un fattore prevalente tra tutte le 
vittime della violenza, una modifica importante da apportare alle prassi e ai protocolli per la 
tutela delle vittime sarebbe quella di non richiedere una previa denuncia della violenza 
come requisito per l�¶ammissione nei centri di accoglienza per donne vittime di violenza. 
Ciò è particolarmente importante per le vittime LBT, come mostrato da un caso oggetto del 
presente studio in cui una vittima di violenza grave e ripetuta non è stata accolta in quanto 
non aveva presentato denuncia contro il suo aggressore, cosa che lei non aveva fatto per il 
timore di transfobia da parte degli agenti di polizia. Se la maggior parte delle vittime 
evitano la denuncia, questo requisito diviene quindi un serio ostacolo nella loro ricerca di 
tutela nei confronti di partner estremamente violenti. 

Altre raccomandazioni specifiche fornite dalle professioniste intervistate per questo 
studioriguardano in primo luogo la necessità di fornire una definizione giuridica di violenza 
di appuntamento e di introdurre questo tipo di violenza come reato specifico nel codice 
penale; è inoltre importante inasprire le pene per la violenza domestica e di appuntamento e 
garantire assistenza legale gratuita alle vittime, nonché fornire sostegno e aiuto alla vittima 
                                                
 5 Formazione agli agenti di polizia su questioni LGBTIQ è stata fornita nel 2013 dai membri di Zagreb Pride; 
è stato pubblicato uno studio http://www.zagreb-pride.net/new/wp 
content/uploads/2015/07/brosura_policija_final_web.pdf, consultato il 15 novembre 2015. 

http://www.zagreb-pride.net/new/wp
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durante tutto il percorso; accanto a ciò, occorre garantire un sostegno psico-sociale per la 
vittima ma anche ridurre il numero di testimonianze sui fatti che la vittima deve 
necessariamente fornire nel corso del processo di denuncia, così da evitare traumi 
aggiuntivi; è infine rilevante depenalizzare la prostituzione e realizzare ulteriori studi e 
ricerche sul tema della violenza domestica e di appuntamento contro le persone LGBTIQ. 

Questo studio ha dimostrato che la violenza domestica e di appuntamento contro le 
donne lesbiche, bisessuali e transessuali ha due caratteristiche peculiari che devono essere 
prese in considerazione per migliorare il sistema di prevenzione e protezione contro la 
violenza domestica e di appuntamento. In primo luogo, le donne transessuali subiscono 
violenza con maggiore frequenza, in forma tendenzialmente più grave e incontrano seri 
ostacoli istituzionali nel percorso di denuncia. Per questo motivo deve essere loro garantito 
il riconoscimento legale del genere legale e devono inoltre essere modificati i requisiti per 
l�¶accettazione nelle case-rifugio per le vittime di violenze. In secondo luogo, le donne LBT 
sono più restie a denunciare la violenza e ciò richiede una maggior sensibilizzazione e un 
cambiamento generale dell�¶atteggiamento della società al problema della violenza 
domestica e di appuntamento. 
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UNGHERIA 
Bea Sándor� e Katalin Ráhel Turai� 

 
 

Introduzione 
  
In Ungheria atteggiamenti omofobici e transfobici coesistono con una legislazione 
relativamente avanzata e con una fiorente attività LGBTQI a Budapest. Le persone 
transgender subiscono discriminazioni in percentuali comprese fra il 30 e il 50% dei settori 
della loro vita (Hidasi 2012), incluso il rapporto di coppia e addirittura all�¶interno di attività 
che gravitano nel mondo LGBTQI. Secondo l�¶Eurobarometro 2008, in Ungheria, 6.2 
persone su dieci affermavano di non sentirsi a proprio agio nell�¶avere un vicino di casa gay 
o lesbica (Rapporto FRA 2009, p. 4). Le persone intervistate appartenenti ad un campione 
rappresentativo hanno riferito di essere d�¶accordo con l�¶affermazione che l�¶omosessualità è 
una questione che attiene alla sfera privata della persona (Takács 2011, pag. 17), 
affermazione che può essere interpretata sia come tolleranza e tutela dall�¶ingerenza statale, 
sia nei termini di limite alla affermazione pubblica dell�¶omosessualità. La contestata natura 
pubblica delle questioni riguardanti l�¶omosessualità, e in generale di tutte le questioni 
LGBTQI, mostra tutta la sua evidenza nella manifestazione del Pride di Budapest, 
frequentato da moltissime persone ma sistematicamente attaccato e allo stesso tempo, 
contradditoriamente messo sotto protezione da parte della polizia. Per quanto riguarda i 
modelli di devianza/malattia/peccato, il primo è il più prevalente nella società ungherese, 
mentre identificare l�¶omosessualità come peccato (contro Dio o contro la società) è il meno 
prevalente, concetto sostenuto soltanto dal 21% del campione nazionale. Il 35,5% delle 
persone intervistate è completamente d�¶accordo con l�¶affermazione che �µLa scelta di un 
partner dello stesso sesso è un diritto umano fondamentale�¶ (Takács 2011, pp. 17-21). 
  

Occupazione e economia 
  
Sebbene in Ungheria la Legge CXXV del 2003 sulla parità di trattamento e la promozione 
delle pari opportunità vieti la discriminazione sulla base dell�¶orientamento sessuale e 
dell�¶identità di genere, sono pochissime le vittime di discriminazione sul lavoro che si 
rivolgono ad un tribunale o che ricorrono all�¶Autorità per ottenere parità di trattamento. 
Oltre che con la discriminazione, molte persone LGBTQI devono fare quotidianamente i 
conti con un ambiente omofobico e transfobico sul posto di lavoro: l�¶atmosfera etero e 
cisnormativa tipica dei luoghi di lavoro è caratterizzata da insulti verbali omofobici o 
transfobici, molestie, ostracismo e maldicenze. Accade frequentemente che molte persone 
vedano rifiutate unadomanda di lavoro a causa del loro orientamento sessuale o 
dell�¶identità genere, o che non progrediscano di carriera o siano addirittura licenziati per 
motivi discriminatori. Considerato tale ambiente, la maggior parte delle persone LGBTQI 
scelgono di non dichiararsi. Anche se in una ricerca condotta dalla Hatter Society e 
dell�¶Accademia Ungherese delle Scienze nel 2010 la stragrande maggioranza degli 
                                                
� Esperta legale ungherese. 
� Dottoranda in Studi di Genere, Università di Budapest. 
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intervistati (85%) si dichiarava d�¶accordo sul fatto che si possa vivere al meglio la propria 
vita soltanto se non si nasconde il proprio orientamento sessuale, solo il 17% di essi ha 
riferito di essere totalmente dichiarato con i colleghi sul luogo di lavoro, mentre il 32% lo è 
soltanto con parte dei colleghi. Ancora meno (35%) il numero di coloro che sono dichiarati, 
interamente o in parte, con i loro superiori; la conclusione che se ne può trarre è che è più 
probabile che una persona LGBTQI si dichiari con i propri colleghi che con i propri 
superiori (Karsay 2015b, p. 20). 

Secondo i risultati della stessa ricerca, le persone transgender sono più colpite dalla 
disoccupazione (12% degli intervistati in Karsay 2015a) che non gli intervistati LGB (6%). 
La disoccupazione permanente, che perdura cioè da più di tre mesi, ha interessato il 62% 
delle persone transgender (mentre la stessa proporzione tra gli intervistati LGB è stata del 
39%). 

Oltre a rimedi di tipo legale, maggiore attenzione dovrebbe essere rivolta a 
prevenire la discriminazione nel mercato del lavoro e a promuovere le buone prassi sulla 
diversità sul posto di lavoro. Sebbene le politiche di pari opportunità abbiano come progetto 
quello di realizzare tali programmi di diversità, i datori di lavoro sono, da un lato, non 
motivati ad accettare politiche di pari opportunità potenzialmente in grado di realizzare 
cambiamenti concreti, e, dall�¶altro, non possono fare affidamento su alcun supporto 
professionale. Inoltre, solo un numero limitato di datori di lavoro (istituzioni pubbliche e 
imprese di proprietà dello Stato) hanno l�¶obbligo di porre in essere politiche di pari 
opportunità. 
  
Riconoscimento delle famiglie omosessuali, adozione, diritto al matrimonio e accesso 

alle nuove tecniche riproduttive 
  
Le leggi, tra cui la Legge XXIX del 2009 sulle unioni registrate e la Legge CLIV del 1997 
sui servizi sanitari, contemplano ancora ipotesi di discriminazione contro le coppie formate 
da persone dello stesso sesso. L�¶introduzione dell�¶istituto dell�¶unione registrata nel 2009 è 
stata un enorme passo avanti, sebbene non abbia significato l�¶eliminazione delle 
discriminazioni in ragione dell�¶�¶orientamento sessuale. Le coppie di persone dello stesso 
sesso non possono adottare bambini né hanno la possibilità di accedere all�¶inseminazione 
artificiale. I/le singoli/e, tuttavia, hanno il diritto di adottare bambini indipendentemente dal 
loro stato civile o dall�¶essere in un�¶unione registrata, dall�¶orientamento sessuale o 
dall�¶identità di genere; in tali casi i minori adottati avranno soltanto un/a genitore/genitrice 
legalmente riconosciuto/a. La politica che pone l�¶accento sulla �³difesa del matrimonio�  ́
discrimina inoltre anche le persone transessuali che sono obbligate a divorziare se vogliono 
che il loro genere sia legalmente riconosciuto. 

A partire dal 2010, il governo ungherese ha adottato alcuni provvedimenti che 
mettono gravemente in pericolo i diritti delle coppie dello stesso sesso e quelli dei loro figli. 
Il fatto che la nuova Costituzione definisca il matrimonio come istituzione eterosessuale è 
una grave battuta d�¶arresto nella lotta per l�¶uguaglianza delle coppie di persone dello stesso 
sesso e dei loro figli, in quanto conferma i pregiudizi sociali esistenti nei confronti di queste 
famiglie. A parte le organizzazioni internazionali per i diritti umani, i giuristi esperti di 
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diritto costituzionale cui è stato richiesto dal governo di rivedere la Costituzione durante il 
quarto processo di modifica, così come la Commissione di Venezia6, hanno indirettamente 
criticato questa definizione ristretta di famiglia. Essi hanno inoltre sottolineato che la 
giurisprudenza della Corte europea dei diritti dell�¶uomo (CEDU) riconosce le coppie dello 
stesso sesso come una famiglia (Schalk e Kopf c. Austria, 30141/04). 

A differenza di una versione precedentemente contenuta nel Codice Civile, la Legge 
V del 2013 sul codice civile non permette la cosiddetta step-child adoption, cioè l�¶adozione 
del/la secondo/a genitore/genitrice (non permette, cioè, che il/la partner adotti i figli del/la 
partner), mantenendo quindi le coppie dello stesso sesso e i loro bambini in una posizione 
giuridica incerta. Anche se un bambino viene cresciuto da due genitori dello stesso sesso 
per oltre dieci anni, non diviene erede del/la genitore/genitrice non biologico/a, non ha 
diritto al mantenimento in caso di cessazione del rapporto tra i/le partner ed è estremamente 
difficile o impossibile per il/la genitore/genitrice non biologico/a tutelare giudizialmente i 
suoi diritti verso il bambino nel caso in cui il/la genitore/genitrice biologica vi frapponga 
ostacoli. Questi provvedimenti violano gli interessi dei bambini cresciuti da 
genitori/genitrici dello stesso sesso. È importante notare che la CEDU vieta non solo le 
discriminazioni basate sull�¶orientamento sessuale nei casi di adozione da parte dei/delle 
singoli/e (EB c. Francia, 43546/02), ma è considerata discriminatoria anche l�¶esclusione 
del/la partner dello stesso dall�¶adozione da parte del/la secondo/a genitore/genitrice (X. e 
altri contro Austria, 19010/07). 

L�¶accesso alla fecondazione artificiale è regolato in Ungheria da misure rigide (e 
discriminatorie). Secondo la legge (Legge CLIV del 1997 sui servizi sanitari), solo la donna 
sposta, la partner eterosessuale o la donna singola che sia sterile o che potrebbe diventare in 
breve tempo infertile a causa dell�¶età possono accedere ai trattamenti di inseminazione 
artificiale; è vietato invece alle partner lesbiche, alle partner in un�¶unione registrata o alle 
donne non sterili. Tuttavia numerose coppie di donne hanno potuto aver accesso alla 
fecondazione artificiale negli ultimi anni eludendo la norma, presentandosi cioè come 
donne single. Gli uomini transgender che cambiano ufficialmente il loro genere possono 
richiedere l�¶inseminazione artificiale con la loro partner di sesso femminile. 

Ovunque sia eseguita l�¶inseminazione artificiale, sia in un istituto di cura all�¶estero 
o in Ungheria, resta il problema derivante dal fatto che il bambino avrà una sola genitrice, 
ossia la madre biologica. Lo stesso non avviene quando sia una coppia eterosessuale a 
ricorrere alla fecondazione artificiale. In questo caso, se si procede con una richiesta 
congiunta l�¶uomo diventerà il padre del bambino (indipendentemente dal fatto di essere o 
meno il padre biologico del bambino). È tuttavia da tenere presente come la mancanza di un 
rapporto giuridico tra uno dei due genitori e il bambino possa portare a gravi problemi nella 
vita quotidiana della famiglia. 
  
 
                                                
6 La Commissione di Venezia, dal nome della città in cui si riunisce, è un organo consultivo del Consiglio 
�G�¶�(�X�U�R�S�D���F�K�H���X�I�I�L�F�L�D�O�P�H�Q�W�H���S�R�U�W�D���L�O���Q�R�P�H���G�L���³�&�R�P�P�L�V�V�L�R�Q�H���H�X�U�R�S�H�D���S�H�U���O�D���'�H�P�R�F�U�D�]�L�D���D�W�W�U�D�Y�H�U�V�R���L�O���'�L�U�L�W�W�R�´�� 
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Salute 
  
Nel sistema sanitario è vietata la discriminazione basata sull�¶orientamento sessuale o 
sull�¶identità di genere così come il negare servizi medici ai pazienti sieropositivi. I fornitori 
di servizi di assistenza sanitaria sono obbligati al rispetto della Legge CXXV del 2003 sulla 
parità di trattamento e la promozione delle pari opportunità. Ciononostante, una recente 
ricerca qualitativa condotta da Hatter su come lesbiche, gay e bisessuali vivono la sanità 
ungherese (Faix-Prukner e Rózsa 2015) ha rivelato quanto sia rischioso dichiararsi 
apertamente in tale settore. I pazienti sieropositivi sono quelli più colpiti sia per quanto 
attiene al coming out sia per la possibile doppia discriminazione basata sulla loro 
sieropositività e sull�¶orientamento sessuale (o di genere), inclusa la vittimizzazione. La 
metà delle persone LGB intervistate ha subito domande o commenti inappropriati e il 29% 
degli intervistati ha subito molestie. La ricerca ha altresì riportato casi in cui non si è tenuto 
conto dello stato civile di persona unita in un�¶unione registrata e casi in cui i medici hanno 
violato l�¶obbligo di riservatezza. La ricerca ha poi dimostrato che soltanto poche persone 
denunciano la discriminazione. Solo il 6,3% di coloro che sono stati discriminati (sei su 95 
persone) ha presentato una denuncia; quattro di questi hanno riferito che la loro denuncia 
non è stata considerata, e solo in un caso, un impiegato che aveva avuto un comportamento 
discriminatorio è stato convocato dai suoi superiori per rendere conto del proprio operato. 

Per quanto riguarda il riconoscimento del genere, le persone transessuali devono 
farne richiesta (sia per il cambio di genere che per il cambio di nome) inviando una 
domanda all�¶Ufficio dell�¶Immigrazione e della Nazionalità presso il Ministero degli Interni, 
che poi inoltra la richiesta al Ministero delle Risorse Umane. Sono inoltre necessarie delle 
perizie mediche che devono essere acquisite da due psichiatri (o da uno psichiatra e da uno 
psicologo clinico) e da un ginecologo o da un urologo. Nessuna terapia ormonale o 
intervento chirurgico è pre-requisito per il cambio di genere e di nome. Se la richiesta è 
fondata, i ministeri rilasciano le autorizzazioni necessarie; la modifica del nome viene 
eseguita e certificata dall�¶ufficiale dello stato civile. Una volta modificato il certificato di 
nascita possono essere modificati anche tutti gli altri documenti (carta d�¶identità, 
passaporto, patente di guida, pagelle, diplomi, etc.). Non esiste alcuna legge che individui 
chi ha diritto di richiedere un intervento medico chirurgico o altro. Il sistema sanitario, 
però, copre solo il 10% dei costi dell�¶intervento chirurgico; il restante 90% dei costi deve 
essere finanziato dagli stessi interessati. 

Secondo un sondaggio effettuato tra le persone transessuali con riferimento al 
sistema sanitario ungherese condotto dalla ONG Transvanilla, molte persone transessuali 
non si recano dai medici per paura di subire discriminazioni. Nella ricerca, è confermato 
che il 26% degli intervistati è stato discriminato a causa dell�¶identità di genere (Hidasi 
2015). Più di un terzo di essi ha riferito che le sue particolari esigenze sono state ignorate e 
di essere stato sottoposto a inutili indagini intime da parte del personale sanitario. I casi di 
discriminazione nel sistema sanitario sono particolarmente problematici per le persone 
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transessuali che devono poter contare su esami sanitari, diagnosi e certificati, per poter 
vedersi riconosciuta giuridicamente la transizione di genere. 
  

Violenza domestica e di appuntamento 
  
Il codice penale ungherese (Legge C del 2012) punisce la �³violenza di relazione� .́ Con tale 
locuzione si intende l�¶azione violenta esercitata regolarmente contro la dignità umana del/la 
partner, l�¶umiliazione, la violenza in sé, l�¶abuso economico o il  sottoporre della vittima a 
trattamenti degradanti. L�¶espressione �³partner�  ́ si riferisce a coniugi o ex coniugi, 
conviventi o partner registrati che hanno vissuto o vivevano con l�¶autore/autrice del fatto al 
momento o prima delle commissioni del reato. L�¶aggressione e la diffamazione, se 
compiute nelle stesse circostanze della violenza domestica, sono punite più severamente 
rispetto all�¶aggressione e alla diffamazione tra estranei. Tuttavia, anche se questa 
definizione di partner è neutrale rispetto al genere, non include partner che non vivevano 
insieme al momento della commissione del fatto. 

La Legge LXXII del 2009 disciplina il cosiddetto ordine restrittivo preventivo, che, 
ugualmente, non specifica il genere. Ordini restrittivi provvisori possono essere emessi 
dalla polizia se qualcuno/a è a rischio di azioni che mettano a repentaglio la sua dignità, la 
vita, l�¶autonomia sessuale o fisica e/o il suo benessere psicologico. Un ordine restrittivo 
provvisorio emesso dalla polizia perde la sua validità dopo 72 ore. La polizia, d�¶ufficio, può 
chiedere una proroga al giudice. Il tribunale decide se emettere un ordine restrittivo che può 
avere un�¶estensione temporale massima di 60 giorni. Le vittime di violenza domestica 
possono anche rivolgersi direttamente al tribunale per chiedere un ordine restrittivo. 
Durante il periodo in cui un tale ordine è in vigore, gli/le autori/autrici dei comportamenti 
violenti non possono contattare in alcun modo la persona sotto protezione, né direttamente, 
né indirettamente. La Legge XIX del 1998 sulla procedura penale disciplina gli ordini 
restrittivi in caso in cui sia in corso un procedimento penale; anche questa legge è neutrale 
rispetto al genere. 

Ad ogni modo, sulla base della valutazione effettuata, nel 2011, da due 
organizzazioni per i diritti delle donne, la polizia è molto cauta nell�¶emettere ordini 
restrittivi preventivi. È inoltre emerso un problema ancora più grave da parte dei giudici: a 
Budapest, per esempio, nel 2010, 60 su 95 ordini restrittivi provvisori emessi dalla polizia 
sono stati revocati dall�¶autorità giudiziaria (NANE e PATENT 2011). 

Le disposizioni di legge vigenti e in particolare la loro effettiva applicazione 
sembrano quindi inadeguate ad offrire alle vittime di violenza domestica una concreta 
possibilità di liberarsi da un rapporto abusivo e di ottenere aiuto da parte delle istituzioni. I 
tempi di risposta sono molto lunghi; inoltre pochissime sono le case-rifugio esistenti in 
Ungheria e in cui le vittime di violenza domestica possono trovare accoglienza per almeno 
un paio di mesi. 

Le leggi ungheresi non disciplinano o sanzionano, in maniera specifica, �³la violenza 
di appuntamento�  ́che è invece sanzionata dalle norme che puniscono la violenza sessuale 
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nelle sue varie forme e dalle tutele previste circa i reati generici. Le norme relative alla 
violenza sessuale e agli abusi contenute nel codice penale (Legge C del 2012) sono neutrali 
rispetto al genere: sia l�¶autore/autrice del reato che la vittima possono dunque appartenere a 
qualsiasi genere. 

Come riportato in un rapporto pubblicato, nel 2007, da Amnesty International, un 
ostacolo fondamentale che incontrano le donne nel tentativo di ottenere giustizia nei casi di 
stupro e negli altri casi di violenza sessuale è l�¶alto tasso di logoramento, e cioè l�¶altissimo 
numero di casi che non raggiungono l�¶esito di un procedimento penale, non riuscendo 
neanche ad approdare in un�¶aula di tribunale o ad una sentenza di un tribunale. I casi 
possono �³perdersi�  ́per diversi motivi e nelle diverse fasi giudiziarie; la polizia non riesce 
ad identificare l�¶aggressore, la vittima o altri testimoni possono decidere di ritirare le 
dichiarazioni rese o addirittura di non sporgere denuncia, il caso può essere classificato 
come �³falsa denuncia� .́ Amnesty International nel suo rapporto ha riferito che nelle 
interviste effettuate agli agenti di polizia �± anche tra gli agenti specializzati nelle indagini 
per violenza sessuale �± molti ritengono che le donne spesso mentano sullo stupro. La 
polizia, i procuratori o i giudici possono ritenere che le prove non siano sufficienti. Molti 
esperti ritengono che il primo, e per molti versi più significativo, punto di logoramento è 
l�¶incapacità di denunciare il reato. Allo stesso tempo, secondo gli esperti che lavorano in 
questo settore (Amnesty International, 2007), la polizia spesso scoraggia le donne che 
cercano di denunciare i reati sessuali dicendo loro che non saranno in grado di provare i 
fatti, che dovranno affrontare un processo molto difficile e faticoso e che quindi non 
dovrebbero esporsi ad un procedimento giudiziario. La direttrice di una ONG, Júlia Spronz, 
ha riferito ad Amnesty International che �µCi sono situazioni in cui le donne denunciano 
verbalmente e nulla viene trascritto. Per questo motivo si consiglia alle donne di presentare 
denunce scritte.�¶ 

Un esperto della polizia specializzato sui reati di stupro ha portato i propri saluti al 
rappresentante di Amnesty International nel 2006 con le parole:  

 
Voi siete coloro che sono venuti a parlare agli uccellini che sono qui che sostengono di essere 
stati violentati... Almeno l�¶85 per cento sono puttane. Vogliono fare sesso, ma poi non 
riescono a trovarsi d�¶accordo. Sono prostitute, apertamente o di nascosto. Un esperto se ne 
rende subito conto.  

 
Non abbiamo alcun motivo per ritenere che questi atteggiamenti siano cambiati in modo 
significativo negli ultimi anni. Anche recenti rapporti e dichiarazioni rilasciate da ONG che 
lavorano con le vittime di violenza sessuale e/o domestica dimostrano che questo settore è 
caratterizzato da elevati tempi di risposta e che le istituzioni competenti non sono 
correttamente (o meglio non lo sono affatto) addestrate ad affrontare questi problemi. 
  
 
 




























































































































































































